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Ingerenze vaticane

Cori, Moggi e tornelli

NON È MAI TROPPO TARDI, sospira Enzo Bettiza sulla Stampa
nel commentare le parole chiare del Presidente Napolitano a propo-
sito di silenzi e ambiguità che hanno oscurato le foibe. Potrebbero
annunciare i giorni dell’onestà. Difficile districarsi nel risentimento
delle ideologie tramontate, ma se gli applausi riflettono un’indigna-
zione sincera, d’ora in avanti l’impegno è il non nascondere una so-
la ombra. I giochi della vecchia Europa sono finiti: io denuncio chi
hai ucciso tu e tu denunci cosa ho rubato io, oppure ci mettiamo
d’accordo e continuiamo a far finta di niente seppellendo i docu-
menti negli armadi della vergogna. È stata la furbizia del ministro de-
gli Esteri di un’altra Italia, Martino padre, anni cinquanta, per non tur-
bare l’ingresso nella Nato della Germania post nazista. La guerra
era finita, meglio non parlarne più. E poi indagare sui massacri delle
SS in Italia non serviva a nessuno. Piccoli morti che infastidivano le
grandi alleanze; meglio pensare ai vivi lasciando perdere la memo-
ria. Omertà politica oggi impossibile. segue a pagina 25

DALL’EUROPA ALLE FOIBE, LA DOTTRINA NAPOLITANO

Afghanistan

NUOVI DIRITTI
E VECCHI DIVIETI

Centrodestra

IL CATTIVO ESEMPIO
VIENE DALL’ALTO

La memoria nascosta del computer

CONFERENZA
LA SFIDA ITALIANA

C i sono certamente differenti
modi di giudicare una scelta

politica, e questo vale anche per
la recente proposta del governo
checiè statapresentataconl’orri-
bilenomedi«Dico». Ilprimomo-
do è quello che si ispira al prag-
matismo, che guarda ai risultati
concreti. Chi segue questa via, si
pone una domanda semplice:
era possibile fare di più? Se consi-
deriamola situazione politica del
Paese, la prepotenza di una gran
partedelmondocattolico, l’inva-
denzadeivescovi la rispostaèno,
non si poteva far di più.
 segue a pagina 25

LA CASA
DEL SABOTAGGIO

F ischi, cori contro le forze
dell’ordine e spalle rivolte

al campo in segno di disprezzo:
così allo stadio Olimpico di Ro-
ma un centinaio di delinquen-
ti, chesidefinisconotifosi ,han-
no vissuto il minuto di silenzio
in memoria di Ermanno Licursi
e Filippo Raciti.
 segue a pagina 24

NOI & LORO

Igiornalistial seguitodiRoma-
noProdinel suoviaggio inIn-

dia circondano il premier per
chiedere conferma di quanto
anticipato ieri da l’Unità: nel
nuovo decreto sul rifinanzia-
mento delle missioni all’estero
sarà inserito un riferimento alla
Conferenza internazionale sul-
l’Afghanistan. Il premier non
esclude questa possibilità. «Di
questo discuteremo nei prossi-
migiorni», si limitaadireai cro-
nisti. Ma a l’Unità risulta che
questa possibilità è già in fase
avanzata di attuazione.
 segue a pagina 4
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Aquasiunannodallasconfit-
taelettorale, ladestra italia-

natardaariorganizzarsieadise-
gnare un nuovo disegno strate-
gico. Sicché alle incertezze e di-
visioni del governo di centrosi-
nistra corrisponde una passivi-
tà e un’inerzia dell’opposizione
chenonriservasorpresediqual-
che interesse ma piuttosto la ri-
petizione monotona di un co-
pione senza novità.
Il leader resta sempre Silvio Ber-
lusconi che non ha nessuna in-
tenzione di abbandonare il
campo.
 segue a pagina 24

SÉGOLÈNE ROYAL

«Negli ultimi sei anni ci è stato
detto che il nostro debito
crescente non ha importanza,
che la nostra ansia per

l’aumento dei costi sanitari e
l’immobilità dei salari era una
illusione, che il mutamento del
clima era una beffa, che discorsi

da macho e una guerra mal
concepita possono sostituire
la diplomazia e la strategia»

Barack Obama, discorso di candidatura
alla Casa Bianca, Springfield (Illinois) 10 febbraio

a pagina 9
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RONALDO PERGOLINI

■ Libertà di coscienza per la leg-
ge sulle coppie di fatto? Con una
delle sue consuete giravolte, Sil-
vio Berlusconi se l’è già rimangia-
ta:«ForzaItaliasaràcompattacon-
troiDico-annuncia inun’intervi-
staalMessaggero -, si creaunmatri-
monio di serie B che svilisce il va-
lore della famiglia ed è certamen-
te prodromico alla concessione
dell’adozione di figli anche a cop-
pie dello stesso sesso». Insomma,
glistessiargomentidiCeieVatica-

no, ai quali l’ex premier si allinea
completamente.
Dall’Unionenuoviappelliadifen-
dere l’autonomia della politica.
In un’intervista a l’Unità, lo stori-
co Giuseppe Vacca osserva: «Il
centrodestraagitaposizionianalo-
ghea quelledella Chiesa inmodo
del tutto strumentale, rendendo
ancora più complessa una media-
zione laica».

 Lombardo, Buquicchio e
Miserendino alle pagine 2 e 3

VINCENZO VASILE

UMBERTO DE GIOVANNANGELINICOLA TRANFAGLIA

Cento idee
per la nuova
Francia

Il calcio riparte
Riecco i fischi
della vergogna
A Roma odioso show nella curva sud
Verona, arrestati quattro ultrà interisti

Berlusconi in ginocchio da Ruini
L’ex premier si allinea a Cei e Vaticano: «Le coppie di fatto sviliscono la famiglia»
Già «rimangiata» la libertà di coscienza. L’Unione: la politica dimostri autonomia

L’ultima «prima pagina» co-
rale in rassegna stampa è di

ieri,conla rivalutazionedelle foi-
benell’albumdegli orrori e lade-
nuncia della congiura del silen-
zio. Innovemesidallasuaelezio-
ne,GiorgioNapolitanoprimepa-
gine ne ha collezionato già più
di quaranta. Una media assai al-
ta rispetto ai suoi predecessori,
che - persino Cossiga, Scalfaro,
Ciampi, poi variamente accusati
di interventismo e sovraesposi-
zione - spesero la prima parte dei
rispettivi settennati in un rodag-
gio mediatico ingessato. Al più
misurato e al più alieno dai cla-
moridegliuominicui sia toccato
di salire sulColle spetta,dunque,
questo singolare destino.
 segue a pagina 5

Zegarelli a pagina 3

■ di Gianni Marsilli

La campagna elettorale di Sé-
golène Royal ha finalmente

cambiato passo. È accaduto ieri
verso il sessantesimo minuto del
suo discorso programmatico. Sé-
golène si è imporporata, ha alza-
to la voce, ha gridato che il suo
era «più di un programma», era
«un patto d’onore, un contratto
presidenziale» sul quale prestava
giuramento solenne, lì, davanti
a tutti: «Voglio per tutti quello
che ho voluto per i miei figli!». Si
èquasicommossa, sembravatra-
sfigurata, tesissima nello sforzo
dell’autocontrollo. Le era uscito
d’improvvisoungrido delcuore,
e per la prima volta - lei che non
conoscei trucchidell’oratoria tri-
bunizia - comunicava affettiva-
mente, e non solo concettual-
mente, con quei dieci, quindici-
mila militanti accorsi a Villepin-
te, alle porte di Parigi, e con un
paio di milioni di telespettatori.
 segue a pagina 11

■ «Lo spettacolo deve continua-
re»,avevadetto ilpresidentediLe-
ga, Matarrese. Il calcio è ripartito
edè continuato l’odioso show de-
gliultrà.ARomalacurvaSudhafi-
schiato e intonato cori contro le
forze dell’ordine durante il minu-
to di silenzio per ricordare il diri-
gente Licursi e l’ispettore di poli-
zia Raciti. A Verona arrestati quat-
tro tifosi interisti: avevano lancia-
to petardi e sono stati trovati in
possessodibiglied’acciaioespran-
ghe. A Catania i colleghi di Raciti
accusano: «Il morto allo stadio ce
lo aspettavamo da un anno».
 Righi, Iervasi e Ferrucci

alle pagine 6-7-8 Lo striscione contro la violenza portato da alcuni ragazzi allo stadio Olimpico di Roma Foto di Riccardo De Luca

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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LAICITÀ

Repubblica e Vaticano «indipendenti
e sovrani»: Patti, Costituzione e Concordato

IL QUOTIDIANO DEI VESCOVI

«Avvenire» vede l’Apocalisse: i Dico
equiparano omosessualità ed eterosessualità

«LA CHIESA HA DECISO di scendere in campo. Di

agire in prima persona. Ecco la novità di questo perio-

do storico. Ma non è una novità, né una questione

contingente legata solamente ai “Dico”. Quella che i

laici considerano ora

un’ingerenza, il Papa la

vede nella prospettiva di

un momento epocale, di

una crisi di civiltà, e pensa che la
Chiesa debba giocare direttamente
la carta di una religione sociale».
Legge inquestomodo i fattidegliul-
timi giorni, il via libera del governo
e la durissima offensiva di papa Rat-
zinger e dei vescovi sul Parlamento
per la legge sulle coppie di fatto, la
storicacattolicaEmmaFattorini,do-
cente di storia contemporanea al-
l’Università «La Sapienza» di Roma.
Ma dove va la Chiesa?
«Il Vaticano, già col Pontificato di
Karol Wojtyla, è preoccupato che
la religione venga vissuta solo co-
me fatto privato. Ma d’altronde,
l’ha sempre fatto. È successo an-

che negli anni ’30, anche allora si
vedeva all’orizzonte uno scontro
di civiltà. Si pensava che i partiti
politici, anche quelli cattolici,
non bastassero a tradurre il mes-
saggio della Chiesa nella società».
Cosa fece allora?
«Intervenne direttamente, fece un
Concordato con il fascismo, e ac-
cettò molto ben volentieri di sop-
primere il Partito popolare che era
considerato debole. Ecco, quando
la Chiesa ritiene i partiti cattolici
insufficienti, come in quel caso, o

inesistenti, come quando è scom-
parsa la Democrazia cristiana, in-
terviene anche nella sfera politica.
È una conseguenza».
Di cosa ha paura la Chiesa?
«Sente in pericolo i capisaldi della
civiltà cristiana. E in questo caso
la civiltà cristiana si fonda, ed è ve-
ro, sul mantenimento della fami-
glia. E anche questa non è una no-
vità, la famiglia da sempre è il pila-
stro della dottrina sociale della
Chiesa».
Ma la sensibilità diffusa della
maggioranza dei cattolici sulle
coppie di fatto non rischia di
essere più avanzata di quella che
esprimono le gerarchie vaticane?
«La Chiesa sa benissimo di non es-
sere popolare su queste cose. Ma
non ragiona su cos’è avanzato ora
o cosa non lo è. Decide che questa
è la priorità. Dà un giudizio molto
pessimistico della situazione della
nostra civiltà. Bisogna collocare
questo giudizio, non nella singola
presa di posizione, non come una
piccineria integralista o con il desi-
derio di voler contare. C’è un’anali-
si di fondo molto negativa. Questo
Papa è molto pessimista. Ha l’idea
che l’uomo di oggi è messo male».
Questo può spiegare anche la
veemenza della contrapposizione
ad una legge che riconosce diritti
che in molti paesi europei
esistono da anni?
«Mi chiedo anch’io se la Chiesa
abbia deciso, vista questa durezza,
di fare dell’Italia un laboratorio di
irrigidimento di queste posizioni
che sia un segnale anche negli al-
tri paesi europei. Ma ovviamente
l’Italia è un caso a sé. Essendoci
qui la Santa Sede».
L’intervento Vaticano peserà nel
cammino della legge in
Parlamento?
«Penso proprio di sì».
 c.b.

■ Sono passati 78 anni del Con-
cordato di Pio XI e Mussolini. E il
prossimo 18 febbraio saranno i
23 anni dalla revisione concorda-
tariadiCraxiedelcardinaleCasa-
roli.La firmadeiPattiLateranensi
l’11 febbraio 1929 chiuse la «que-

stione romana». L’Italia attribui-
vaallaSantaSedegiurisdizioneas-
soluta sulla Città del Vaticano; la
Chiesariconosceva ilRegnod’Ita-
lia con capitale Roma, mentre
quella cattolica diventava unica
religione di Stato e se ne dispone-

va l’insegnamento obbligatorio a
scuola, veniva riconosciuto civil-
mente il matrimonio in Chiesa.
ConlaRepubblica, l’articolo7del-
la Costituzione sancì che «lo Sta-
to e la Chiesa sono, ciascuno nel
proprioordine, indipendentieso-
vrani».Poi iPattivenneromodifi-
cati il 18 febbraio 1984: «La Re-
pubblica italiana e la Santa Sede
riaffermanocheStatoeChiesaso-
no, ciascuno nel proprio ordine,
indipendenti e sovrani».

■ Non tanto le «singole nor-
me», quanto lo «spirito» del ddl
«Dico» sulle convivenze preoccu-
pa Avvenire, che nell’editoriale di
prima pagina di ieri, firmato da
Carlo Cardia, denuncia «la resa
delle legge di fronte ai desideri in-

dividuali». Per il quotidiano dei
vescovi il disegno di legge presu-
meche famiglie e convivenza sia-
no «facsimili» e «interscambiabi-
li» e, ancora più grave, introduce
la«equiparazione diprincipio dei
rapporti eterosessuali ai rapporti

omosessuali, finoaricomprender-
lidentrolostessoorizzonte, lame-
desima semantica, della convi-
venza e della famiglia».
Secondo Avvenire la legge «inter-
viene per elevare l’omosessualità
allo stesso livello dell’eterosessua-
lità». Quindi «l’alternativa del le-
gislatore»: scegliere tra un giudi-
zio sulle «singole norme» oppure
sul clima «che punta al supera-
mento di una tradizione basata
sull’equilibrio di diritti e doveri».

LE DURISSIME PAROLE DI PAPA RATZINGER

sulle unioni di fatto, gli attacchi minacciosi dei giorna-

li del Vaticano al Parlamento italiano. Qual è la tempe-

ratura delle relazioni tra Santa Sede e Stato italiano?

«Le relazioni tra i due Sta-

ti non sono cambiate e

sono sempre regolate

dalla Costituzione, con

l’articolo 7, e dal Concordato, nella ver-
sione del 1984. Quello che si può discu-
tere è l’intervento della gerarchia e in
questo caso anche l’intervento diretto e
pesantedelPonteficeconl’invitoesplici-
to ai parlamentari italiani a non votare
unalegge»,spiegaGiuseppeVacca,presi-
dente dell’Istituto Gramsci.
Questa può essere considerata,
come afferma qualcuno, una
violazione del Concordato?
«È sicuramente un caso di interferenza.
Maèunpo’ troppoconsiderarlaunavio-
lazione».
Cosa spinge la Chiesa ad intervenire
così?
«Tutto ciò ha poco a che fare con i Con-

cordati, ma con due dati di fatto storica-
mente nuovi».
Quali?
«Unoèquellodelmutaredellequestionieti-
camente sensibili e il presentarsi di questio-
ninuove,comel’attribuzionedidirittie il ri-
conoscimentodiformediconvivenzadiver-
sedaquelledellacosiddettafamiglianatura-
le. Ancora più nuova è l’equiparazione tra
conviventi eterosessuali e omosessuali. Ma
questesonodecisioni, formedi regolazione,
che spettano ai rappresentanti del popolo
italiano, non allo Stato, né alla Chiesa».
L’altra novità?

«La scomparsa della Democrazia cristia-
na, un partito che rappresentava, alme-
no formalmente, l’unità politica dei cat-
tolici. Fino ad allora, le posizioni della
chiesa non diventavano così diretta-
mente, come sono diventate negli ulti-
midiecianni,oggettodi strumentalizza-
zioni da parte di forze politiche che di-
chiaranodicondividerequalunqueposi-
zione della Chiesa per catturare il cosid-
detto voto cattolico».
Ma le ingerenze vaticane non sono
una novità.
«Nonchenonci fosseroproblemianalo-
ghi quando c’era la Dc, basti pensare al
divorzio, ma dal punto di vista dell’in-
fluenza della Chiesa sull’elettorato, la
dialettica era tra il Vaticano e Piazza del
Gesù. Che, da partito laico, sia nel caso
del divorzio sia nel caso dell’aborto ha
partecipato inmanieradeterminanteal-
l’elaborazione di un compromesso che
ha dato vita alla legge».
Manca quella mediazione?
«Ora ci troviamo con quasi tutti i partiti
del centrodestra che agitano posizioni
analoghe a quelle della Chiesa in modo
del tutto strumentale. Questo si riverbe-
raanche inalcune frangedel centrosini-
stra rendendo ancora più complessa
una mediazione laica».
Quanto è lontano l’irrigidimento
della Chiesa, dalla sensibilità dei
cattolici?
«C’è un’enorme difficoltà della dottrina
cattolica nell’elaborare il rapporto tra fe-
de e modernità. Ma è sempre stato così.
La Chiesa ci ha messo secoli a conciliare
Chiesaedemocrazia.Mac’èanchedadi-
rechestadiventandosemprepiùproble-
matico definire i confini tra sfera politi-
ca e sfera religiosa. E questo non vale so-
lo per la religione cattolica, ma sta avve-
nendo per tutte le fedi rivelate. C’è una
spinta a riacquistare il ruolo di sorgente
della regolazione dei comportamenti. È
cosìanchenell’Islamenelprotestantesi-
mo, specialmente negli Stati Uniti in
conseguenza della crisi delle forme mo-
derne della politica».

■ IlParlamentodaunaparte, ilVati-
cano dall’altra. La legge di uno Stato
sovrano e le pressioni di un altro Sta-
tosovrano. Sulla regolamentazione e
i diritti alle coppie di fatto - anche
omosessuali - lapoliticacercadimisu-
rare il proprio grado di autonomia.
Nel centrosinistra - dopo il via libera
delgovernoai«Dico» - lacomponen-
teultracattolicadel«teodem»giàpro-
mette limature al ribasso. La destra -
con sponda del ministro Mastella - si
è completamente allineata alla cam-
pagna dei vescovi, anche nella com-
ponente liberale, e già annuncia im-

boscate, inSenato percominciare. La
Chiesa ogni giorno - in ogni discorso
e sugli organi di stampa - ribadisce il
suo «no» e chiama i politici cattolici
alle barricate per affondare i «Dico»
nellaculladelParlamento.Come per
la leggesulla fecondazioneassistita, il
Vaticano rivendica non solo il dirit-
to-doverediparlareediribadire ipro-
pri principi, ma interviene diretta-
mentepercondizionare il legislatore.
Abbiamosentito ilparerediduestori-
ci -GiuseppeVaccaedEmma Fattori-
ni - sul rischio di un cortocircuito nei
rapporti tra Stato e Chiesa.

■ / Roma

«Invotabile,questote-
sto non si può votare
e neppure migliora-
re». Non perché i Di-
co distruggano la fa-
miglia «naturale», leit
motiv dell’offensiva
teocon (e anche teo-
dem)maperchéfruttodiuncompro-
messo limitativo.Così lapensaChia-
ra Moroni, deputata di Forza Italia e
ex socialista. Nel merito scavalca a si-
nistra il disegno di legge sulle convi-
venze, ma politicamente corrispon-
de agli ordini berlusconiani.
Si aspettava un disegno di legge
più avanzato?

«Questo testo è brutto, brutto, brut-
to. Non è neppure emendabile per-
chéèuncompromessoal ribasso.Un
pasticcio, qualcosa che non corri-
sponde ad alcuna esigenza, se non
quella di tenere insieme la maggio-
ranza. È largamente invotabile».
Senza un compromesso non
sarebbe stata proposta una legge
sulle coppie di fatto. Non è un
primo passo?
«Anzitutto non sarebbe dovuta esse-
re una legge proposta dal governo,
ma dal Parlamento. Non lo conside-
ro in alcun modo un primo passo,
perché se si vuole affrontare un argo-
mento lo si fa con coraggio e decisio-

ne.Sepoiuntemasimilespaccatrop-
po la maggioranza, si lascia l’iniziati-
va al Parlamento».
Crede che dal Parlamento
sarebbe uscita una legge
trasversale meno limitata?
«Questo non si può mai prevedere.
Ora c’è il brutto testo del governo,
con la dichiarazione disgiunta che è
veramente un insulto a chi vuole un
riconoscimento. Non ne capisco le
ragioni, se non tenere insieme la
maggioranza. E a questo, ovviamen-
te, non sono interessata».
Quindi è d’accordo con
Berlusconi sul non offrire alcuna
«stampella» al governo?
«Come valutazione politica sì: non
avrebbe senso offrire un aiuto al go-

verno su questi temi. Ma io trovo in-
votabile la leggeanchenelmerito.La
cosa peggiore è che così la questione
sarà considerata chiusa. Sono molto
pessimista».
Si sarebbe potuto fare di più in
un’Italia in cui la Chiesa
interviene con toni così forti,
come non faceva dai tempi del
referendum sul divorzio?
«Il problema non è che la Chiesa in-
tervenga,perchéhala libertàdiparla-
re, è la politica che deve decidere a
prescindere, senza farsi influenzare
dal desiderio di accaparrarsi il suppo-
stovotocattolico.Equestononèsta-
to fatto».
Crede che con una maggioranza
di centrodestra sarebbe possibile

ottenere una legge meno
influenzata dalla Chiesa?
«Il governo di centrodestra non ha
mai detto che l’avrebbe fatta, se poi
inFIci sonoopinionidiversecomele
mie è un altro conto. Il governo di
centrosinistra l’ha messa nel pro-
gramma, ma non l’ha fatta».
L’area laica di Fi, lei, Cicchitto,
Urbani, voterete no?
«È fuori discussione, voteremo no».
Berlusconi boccia i Dico come
«matrimoni di serie B». Come laici
non pensate di differenziarvi?
«Non c’è bisogno di differenziarci.
Perché la ragione sociale di Forza Ita-
liaèbasata sull’esistenzadiculturedi-
verse che hanno agibilità politica e
convivono. Sarà ancora così».

Insomma, non pensate ad alcuna
iniziativa, magari per evitare di
scomparire nell’ondata teocon?
«Lei mi sta chiamando, come vede
non siamo scomparsi... E comunque
non spetta all’opposizione prendere
iniziative in questo caso, ma solo ri-
spondere a a quella del governo».
Berlusconi è contraddittorio: ha
lasciato a Fi libertà di coscienza,
poi dà indicazione di votare
contro per non dare un aiuto al
governo Prodi. Una scelta solo
politica, più che nel merito, no?
«L’interpretazione del pensiero di
Berlusconi la dà Berlusconi. Però ha
sempre garantito legittimità politica
alle varie anime di FI. Anzi, questa è
la carta vincente di Forza Italia».

CHIARA MORONI La deputata di Forza Italia: non c’è niente da fare, non si può nemmeno emendare. Farò quello che ha detto Berlusconi, dirò no

«I Dico? Compromesso al ribasso, così non li voto»

Il cardinal Ruini Foto Ap

OGGI

■ di Cesare Buquicchio

Il centrodestra sventola
posizioni filovaticane
in modo solo strumentale
E questo si riverbera
anche sul centrosinistra

Papa Ratzinger è molto
pessimista sull’uomo:
ecco il perchè di questa
intransigenza. Forse
un segnale per l’Europa

LA STORICA CATTOLICA Docente a «La Sapienza» di Roma

Fattorini: «A questa Chiesa
non interessa il consenso
La pressione proseguirà»

Coppie di fatto, la guerra del Vaticano

Papa
Benedetto

XVI
Foto di

Plinio Lepri/Ap

■ di Natalia Lombardo / Roma

L’INTERVISTA

LO STORICO MARXISTA Presidente «Istituto Gramsci»

Vacca: «Oggi manca
la mediazione laica
di cui era capace la Dc»
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DICO NO La coscienza suggerisce a Berlu-

sconi due cose: andare contro il governo an-

che su una legge che potrebbe approvare, e

ingraziarsi il Vaticano. «L’Avvenire» ha ordina-

to di «cambiare la leg-

ge»? «No ai matrimo-

ni di serie B» lancia lo

slogan l’ex premier.

Slogan fatto proprio da tutto il
centrodestra, in primis da Gian-
francoFini.Berlusconi lasciaanco-
ralibertàdicoscienzaaiparlamen-
tari di FI, ma già la limita annun-
ciando un voto contrario dalla
motivazione tutta politica: «È cer-
to che nessun senatore di Forza
Italia farà da stampella a questo
governo».Comedire: guai a chi ci
prova...Enelmerito, inun’intervi-
sta al Messaggero, boccia i Dico:
«Sono frutto di un cattivo com-
promesso all'interno del centrosi-

nistra,chemodificadipocoidirit-
ti dei singoli, ma che ha un gran-
de valore simbolico: una sorta di
matrimoniodi serie b, che svilisce
il significato della famiglia, il suo
valore sociale e civile».
Per seguire Silvio, il leader di An
megafona:«IDicosonomatrimo-
ni di serie B, inaccettabili». Fini si
ribalta su se stesso, tornando in-
dietro rispetto all’ennessimo
«strappo» che scombussolò i co-
lonnelli del suo partito. Nel miri-
no ci sono i diritti di convivenza
per gli omosessuali, fulcro degli
anatemi dell’Avvenire: per Berlu-
sconi il ddl sarebbe «prodromico
all’adozione di figli» delle coppie
gay(tutti “di sinistra”),mentreFi-
ni insistenella libera interpretazio-
nedella Costituzione:«la famiglia
èun'unionefondata sulmatrimo-
nio tra un uomo ed una donna»,
specifica non scritta nella Carta.
La componente laica di FI (Cic-
chitto e Urbani) si piega agli ordi-

nidiBerlusconi,eppureparlamen-
taricomeChiaraMoronicontesta-
no iDico inquantotropporestrit-
tivi. Più sofferente il radicale libe-
rale Benedetto della Vedova: «È
un errore presentarsi solo come lo
schieramento del No».
Casini cerca di vendere il suo no
come «non dettato dalla Chiesa»;
lui è convivente? Condizione
«temporanea»,una«sceltadi liber-
tà,manonchiedodirittiperdove-
ri che non sottoscrivo». E per mo-
strare il volto dell’opposizione re-
sponsabile, il leader Udc tira una
frecciata a Fini: «se il ragionamen-
to è “voto contro per mandare a
casa Prodi” allora non lo condivi-
do per niente».
Più laico, invece, Rotondi della
NuovaDc«Evitiamoguerredireli-

gione e facciamo una legge condi-
visa».Conunsuotornaconto:non
lasciare all’Unione i «tanti convi-
ventidi centrodestra»,cattolici che
«soffrono ma votano».
Nell’Unione Mastella conferma il
suonoe annuncia:«Perquesta leg-
ge mancano i numeri, in Senato i
Dico non passeranno», perché
non arriverà l’aiuto dai laici della
Cdl o dai senatori a vita. Anche il
leader dell’Udeur si copre dietro il
rifiuto dei Pacs già nella stesura del
programma (per carità, nessuna
scelta clericale), ma esclude che sui
Dico il governo sia a rischio. Verdi,
Prc, Pdci e Sdi, puntano a migliora-
re la legge in Parlamento, ma la
considerano un passo avanti (del
resto la stessa ministra Pollastrini,
Ds, ha detto che è «migliorabile»).
Per Anna Finocchiaro, capogrup-
podell’UlivoalSenato,«parlareog-
gi di divisioni nella maggioranza
sui Dico è come parlare di referen-
dum prima che la legge sia appro-
vata». E aggiungedue critiche: a Fi-
ni,«neocampionedellapolitica lai-
ca», e che«si è riconvertito»; poi al-
legerarchiedellaChiesa:«Èeviden-
techesisonomessiagiocareinpro-
prio una partita politica». n.l.

GIUSTIZIA

Si chiude il congresso di Md
«Basta con il nonnismo giudiziario»

Allora. Pierferdinando Casini af-
ferma che è contro i Dico «non
per motivi religiosi», ma «per ra-
gioni ideali». Gianfranco Fini,
che nella scorsa legislatura aveva
una posizione aperta sulle unioni
di fatto,affermachebisognavota-
re contro, perché così cade Prodi.
Berlusconi,dopoun innaturale si-
lenzio, interviene esi convince che
ha ragione Fini. Lascerà libertà di
voto ai senatori, ma spiega che
nessun senatore del centrodestra
aiuteràProdi. Casini, a sua volta,
lanciauna frecciataaFini: si vota
contro,manonper tornacontopo-
litico e per far cadere Prodi, sem-
pre e solo per «ragioni ideali».

Ognuno è libero di dare la spiega-
zione che vuole per le scelte politi-
che, ma se c’è una deduzione da
fare, è che anche nel centrodestra
la confusione abbonda.
Non è una gran consolazione per
Prodi, che ha i suoi guai su Dico e

dintorni, e non è nemmeno una
grande novità politica, visto che
ormai le opposizioni, come dice il
leader dell’Udc, sono due. L’im-
pressione è che nel caso specifico
dei Dico, soprattutto nel campo
dell’opposizione, sembra venir
fuori anche uneccesso di ipocrisia
tutta italica, che contribuisce a
rendere molto provinciale un di-
battito così importante. Il succo è
questo: come denunciano anche
molti cattolici c’è una corsa a fare
i«neochierici»,persfruttarepoliti-
camente le pressionidellaChiesa,
solo che nessunovuole ammetter-
lo.
Il fenomeno è diffuso, ma plasti-
camente visibile soprattutto nel
centrodestra. Tutti sono contro il

disegnodi legge sulleunionidi fat-
to, peraltro firmato anche dalla
cattolicaBindi,manonc’èunlea-
derchevogliaammettere,nemme-
no lontanamente, che in questa
contrarietà ha un qualche peso la
Chiesa.PressionidelVaticano, ri-
chiami del Papa, religione? «Non
c’entrano niente», affermano al-
cuni. «Quelli del Vaticano sono
giusti allarmi», ammettono altri
«ma noi rispondiamo alle nostre
coscienze». «Non sono contrario
per motivi religiosi - spiega infatti
Casini - quelli competono solo al-
la mia coscienza, non voterò con-
tro perchè me lo chiede la Chiesa,
io obbedisco a un dovere civile,
non smarrisco il senso della laici-
tà in politica».

Eppure nell’opinione pubblica,
sia cattolica che laica, è diffusa e
maggioritaria la convinzione che
laCeie ilVaticanoabbianoeserci-
tato una pressione esagerata e
sproporzionata rispetto a un dise-
gno di legge che se andasse in por-
to equiparerebbe il nostro agli al-
tripaesi europeioccidentali. Ieri lo
diceva un’altra associazione cat-
tolica,«Noi siamoChiesa»: «Au-
menta il disagio tra tanti cattolici
per la quotidiana pressione della
gerarchiacattolica, che fa intrave-
dere futuri scenaridi indebolimen-
to ed addirittura di disgregazione
della famiglia come conseguenza
della ipotizzata nuova legge; e
contemporaneamente crescono le
vivaci reazionidiunareadell’opi-

nione pubblica che è sospinta su
posizioni anticlericali, le quali a
loro volta si trasformano spesso
inostilitàodiffidenzaneiconfron-
tidiunapproccio religiosoaigran-
di interrogativi di senso».
Dev’essere un destino tutto italia-
noquellodegli eccessi.Enonaca-
so la grande assente, in questo di-

battito, èproprio l’Europa. InSpa-
gna il conservatore Aznar ha pro-
posto una legge più ardita di quel-
la elaborata dal governo italiano.
Le unioni di fatto sono in Fran-
cia,Germania,Olandaealtripae-
si. Anche lì ci sono i cattolici (in
Franciae Spagna sono la grandis-
simamaggioranza). Ci sonostate
battaglie molto trasversali, ma
nonrisultache ipoliticidi fedecat-
tolica abbiano fatto barricate, nè
che le abbiano fatte i vescovi. O lì
i politici sono troppo laici, o lo so-
no troppo poco da noi. Oppure,
più semplicemente, in Italia ren-
de politicamente più che altrove,
schierarsi con laChiesa.Unmoti-
voci sarà.Maperchènonammet-
terlo?

ROMA Il governo rispetti la sca-
denza del 31 luglio per riscrivere
la riforma Castelli, dando «alla
magistratura e al Paese un nuovo
ordinamento giudiziario». Ma
senza cedere in Parlamento a
«marce indietro» e a «stravolgi-

menti». Nella mozione approva-
ta a conclusione del suo 16esimo
congresso, Magistratura demo-
cratica riassume la posizione
emersadaldibattitoe indicaquel-
li che la corrente di sinistra delle
toghe considera i punti fermi.

Md promette che terrà alta la
guardia sull’iter delle modifiche
allariformadell’ordinamentovo-
luta dalla Cdl: «incalzerà il mini-
stro sul rispetto dei tempi», «sti-
molerà miglioramenti» delle
nuove norme proposte dal mini-
stro Mastella, «vigilerà sul rischio
di stravolgimenti durante l’iter
parlamentare».Ecoglie l’occasio-
ne per confermare il suo no al
nuovoassetto delle Procure, «an-
cora caratterizzate da un model-

lo gerarchico», e le sue «critiche»
per l’organizzazione della Scuola
della magistratura.
Bene il metodo del «dialogo» av-
viato dal nuovo governo di cen-
trosinistra, dice ancora Md, che
però conferma la preoccupazio-
ne per il «rischio di uno stallo»
sulle riforme che riguardano la
giustizia, visto che gli interventi
«auspicati e preannunciati tarda-
no a concretizzarsi, mentre non
si attenua la crisi di efficienza del

sistema giudiziario».
MaMdfa ancheautocritica, con-
fermando la posizione di cui già
in apertura dei lavori si era fatto
interprete il segretario uscente
Juan Patrone. Abolire il criterio
di anzianità nella scelta dei capi
degli uffici giudiziari, è uno degli
obiettivi indicati nella mozione
finale: la scelta deve essere guida-
ta da «criteri calibrati sulle com-
petenze richieste». Così come
«imprescindibile», per la corren-

te di sinistra delle toghe, è anche
la temporaneità degli incarichi
direttivi. «Strumenti di sorve-
glianza» devono essere poi previ-
stipercontrollare l’operatodeidi-
rigenti, i qualidovrannolavorare
«per obiettivi calibrati in modo
programmato sulle risorse dispo-
nibili».Ancora,Mddicebastaan-
che al «nonnismo giudiziario»:
un atteggiamento «inammissibi-
le»,delquale sonovittimegliudi-
tori.

Silvio Berlusconi Foto Ansa

PIERLUIGI CASTAGNETTI L’esponente Dl: «Il testo sui Dico recepisce le indicazioni del “Non possumus”. Per questo siamo sorpresi»

«Quella della Chiesa è una battaglia politica, non etica»

Pierluigi Castagnetti Foto Ansa

TENDENZE Nel centrodestra tutti contro il ddl Bindi-Pollastrini, ma per motivi diversi. E nessuno che dica: «Lo faccio per motivi religiosi»

La corsa dei «neochierici»: tutti con la Cei, ma nessuno vuole ammetterlo

Un attacco così duro non se lo aspettava
davvero. Almeno non dopo la riformula-
zione dell’articolo 1 della legge sulle unio-
ni civili, i Dico. C’è una sofferenza reale
nelle parole di Pierluigi Castagnetti, vice-
presidente della Camera, cattolico della
Margherita.
La Chiesa sembra avercela soprattutto
con chi come lei è un cattolico con
responsabilità pubbliche. È lo stesso
Papa a dire che la legge sui Dico va
fermata. E l‘affondo mediatico
d’Oltretevere ormai è una costante.
Come sta vivendo queste pressioni?
«Nonc’èdubbiochequesteposizionicrea-
no un certo disagio, una certa sofferenza
neipoliticicredenti, ancheperchéicattoli-
ci democratici vengono da una tradizione
di impegnopoliticocheZaccagninidefini-
va“noninnomedella fedemaacausadel-
la fede”. La sofferenza nasce dal vivere su
di sé questa doppia appartenenza alla co-
munità ecclesiale e alla comunità civile e
di sentire che il proprio impegno per certi
versi è più difficile rispetto a chi non è nel-
la stessa condizione. Su tutti i temi anche
quelli che non hanno immediate ricadute
sul piano etico, il cattolico democratico
sente di dover conciliare sempre fra Dio e

Cesare. Proprio per questa fatica continua
leparoledellaChiesacreanosofferenza,so-
prattutto come se, in questo caso, ritenia-
moincoscienzadiaveroperatoperevitare
una frattura con quelli che il Magistero
considera i “principi non negoziabili”. In
questo senso mi identifico nelle parole di
sofferenza del ministro Rosy Bindi pur
nonavendodovutocondurre lamediazio-
ne che ha condotto lei».
La legge sui Dico non regola soltanto la
situazione patrimoniale, come accade
in Francia. Il ministro Bindi lo ha più
volte sottolineato. Non è un punto di
incontro tra Dio e Cesare, mettiamola
così, riconoscere diritti anche a chi si
offre reciproca assistenza affettiva?
«Non mi aspettavo un attacco così duro
proprio perché la preoccupazione del go-
verno, in particolare dei ministri cattolici,
è stata quella - dopo il famoso editoriale di
Avvenire sul “non possumus” che aveva
creato una notevole amarezza nei cattoli-
ci-, di grande disponibilità».
Fermiamoci su questo aspetto.
Quell’editoriale ha segnato un punto di
svolta per il ddl del Governo. Perché?
«L’articolo 1 della legge, quando è uscito
l’editoriale, era ipotizzato in modo diverso

rispetto a quello attuale. In qualche misu-
ra quello definitivo raccoglie le indicazio-
ni contenute in quel “non possumus”.
Sappiamo bene che la Chiesa ha il diritto
di intervenire in tutte le questioni che ri-
guardanoprincipidi fondoe il governoha
cercato di raccogliere anche questa ultima
preoccupazione dettata, per altro, con to-
ni ultimativi, che riguardava appunto la
formulazione dell’articolo 1. Ritengo che
quello varato dal Consiglio dei ministri sia
ineccepibile. E infatti, adesso, l’attenzione
si sta spostando su altri articoli della legge
che riguardano, ad esempio, le pensioni e
le successioni. Su Avvenire dell’altro giorno
c’era un articolo piuttosto interessante di
Monsignor Luciano Monari, il quale ha
correttamente riconosciutoche lequestio-
nicheoggivengonopostenonsonodina-
turaeticamapolitica.RiconoscoallaChie-
sa il diritto di intervenire anche sulle que-
stionidinatura politica, siabenchiaro,pe-
rò se il problema si sposta su questo piano
allora si riconoscerà che c’è un terreno di
dialogo, di discussione e un terreno in cui
è legittimo, per quanto spiacevole, avere
opinioni diverse, anche per i cattolici im-
pegnati in politica, senza demonizzazio-
ni».
I toni usati dalla gerarchia
ecclesiastica possono essere intesi

come una sorta di richiamo
all’obbedienza?
«Mi pare che questo sia stato detto in mo-
do esplicito da Monsignor Fisichella, ma
non mi sembra che la Chiesa sia arrivata a
tantoe non credo checi arrivi proprio per-
ché il discorso si sta spostando. Stanno
puntando agli effetti di questa legge, al-
l’aspetto politico. C’è una domanda di di-
ritti nuovi, si sta discutendo quale tra le ri-
sposte sia la più appropriata. Noi ritenia-
mo che quella fornita dal governo sia la
più appropriata».
Berlusconi e Fini hanno bocciato la
legge. Si appellano alla sacralità della
famiglia. Oggi, dopo l’attacco della
Chiesa ancora di più. Lei crede
possibile trovare una trasversalità in
Parlamento?
«L’obiettivo non credo sia quello di dimo-
strarsi quali veri difensori dei valori. Que-
staèun’opposizionecheutilizza tutti ipas-
saggiconstrumentalitàpolitica,nessunte-
mavienesottrattoaquesta logicadellaspe-
culazione politica. Per questo nel centrosi-
nistra si deve far raffreddare il dibattito e
poi iniziareunadiscussionepacata,aparti-
re dall’Ulivo. In Senato gli equilibri sono
delicati: lì bisognerà far capire che il ddl ri-
sponde a domande nuove su nuovi diritti
e la politica non può sottrarsi».

Clemente Mastella Foto Ansa

OGGI

Il «convertito»
dell’ultima ora
è Gianfranco Fini
Che quando stava
al governo...

Berlusconi toglie la «libertà di coscienza»
Dico, si scopre clericale e fa a gara con Fini. Mastella: «Questa legge non passerà in Senato»

■ / Roma

Dibattito anomalo nel
panorama europeo
Altrove i cattolici
non hanno fatto
le barricate

■ di Maria Zegarelli / Roma

L’INTERVISTACasini dice che lui
non è contro perché
lo dice la Chiesa
ma perché
ne è convinto...

«Ritengo che il testo
varato sui Dico
dal Consiglio
dei ministri
sia ineccepibile»

■ di Bruno Miserendino / Roma
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E S’INTRECCIA a una «offensiva della per-

suasione» che l’Italia sta conducendo negli

organismi multilaterali e in una incessante «di-

plomazia sotterranea» a livello di relazioni bi-

laterali. Il primo obiet-

tivo di questa strate-

gia è di rafforzare la

dorsale politica della

Conferenza tematica che si ter-
rà a Roma in aprile. Già i temi
chenesarannoal centrodanno
diper sestessiunamarcatacara-
tura politica all’appuntamento.
Giustizia; statodidiritto; lasicu-
rezza; la lotta al narcotraffico:
"Se la ricostruzione , come si è
piu’ volte affermato a livello in-
ternazionale,èparte fondamen-
taledelprocessodistabilizzazio-
ne dell’Afghanistan, ne va da sé
che i temi, e le decisioni, checa-
ratterizzeranno la Conferenza
diRoma,sonoparte fondamen-
tale di questa ricostruzione", di-
ce a «l’Unità» una autorevole
fonte diplomatica. Riflessione
condivisa dal commissario per
le relazioni esterne della Ue Be-
nita Ferrero-Waldner: "I proble-
mi dell’Afghanistan - afferma -
nonpossonoessererisolti senza
unagovernancepiu’ fortee il ri-
spetto dello Stato di diritto", il
che significa anche, aggiunge
l’exministradegliEsteri austria-
ca, "che "le sfide chiave sono
l’estensionedell’autoritàdelgo-
vernonelleprovinceel’elimina-
zione della produzione dei nar-
cotici che destabilizza il Paese
politicamente ed economica-

mente". Nei propositi italiani
c’è anche quello di allargare la
presenzadeipartecipanti rispet-
toa quella, già ampia, fatta regi-
strare nella Conferenza di Lon-
dradeiPaesidonatori:51nazio-
ni; 12 organizzazioni interna-
zionali; 17 osservatori. La Con-
ferenza tematica può dunque
divenireun volano decisivoper
realizzarelaConferenzainterna-
zionale di pace entro l’autunno
prossimo. L’assenso del presi-
dente dell’Afghanistan - in visi-
ta a Roma questo fine settima-
na - è un primo importante
punto realizzato dall’Italia. L’al-
troriguardail sostegnodiunPa-
ese decisivo, in chiave regiona-
le, per la stabilizzazione dell’Af-
ghanistan: il Pakistan. "Un Af-
ghanistan stabile è nell’interes-
se prioritario del Pakistan e
l’idea della conferenza è pro-
prio quell’approccio multidi-
mensionale che noi auspichia-
mo", aveva affermato il premier
pakistano Shaukat Aziz nel no-
vembre scorso incontrando a
Islamabad il sottosegretario agli
Esteri italiano Gianni Vernetti.
Inquell’occasione,Azizavevari-
cordato anche il successo della
conferenza sul Libano sponso-
rizzatadall’Italia.Daallora icon-
tatti tra Roma e Islamabad non
sono mai cessati e oggi, confer-
maa«l’Unità» lafontediploma-
tica, ilPakistannonsoloèpron-
toaesserepartediquesta inizia-
tiva ma ha anche intenzione di

insistere con Washington per-
chédia il suovia liberaallaCon-
ferenza.Unvialiberachegiàog-
gi è stato concesso da Russia,
Germania, Spagna e Francia. E
che,sul fronte interno, trova in-
teresse e consenso nel mondo
delleOrganizzazioninongover-
native italiane.
Secondo l’Associazione delle
Onglaconferenzapotràpresen-
tarsi come"l’occasioneper indi-
viduare un nuovo percorso che
partendodallasituazioneafgha-
naedalpianostrategicoedope-
rativo per farvi fronte nel rico-
noscimento e rafforzamento

della sovranità dello Stato e del-
le sue istituzioni, veda coinvolti
anche i Paesidell’area inuna vi-
sione geo-strategica dei proble-
mi e delle soluzioni da propor-
re" coinvolgendo Unione Euro-
pea e Nazioni Unite.
E in sede Onu, l’Italia intende
"usare" la propria presenza nel
Consiglio di Sicurezza (come
membro non permanente) la-
vorando per cambiare la strate-
giadell’interventoaKabuleuti-
lizzando al tal fine - come ricor-
dato da Massimo D’Alema in
una recente intervista a «Il Mes-
saggero» - anche il ruolo di rela-

tori all’Onu in occasione delle
due discussioni cruciali di que-
st’anno: a marzo, quando si do-
vrà rinnovare la missione civile
(Unama);ea ottobre,quandosi
dovranno ristabilire della forza
militare (Isaf).

AGENDA CAMERA AGENDA SENATO

AFFARI

Pirelli conferma contatti con
Telefonica per una quota di Olimpia

INFORMAZIONE

Giulietti, ds: tutti i giornalisti
si occupino dello scandalo di Telepace

ROMA Pirelli & C.S.p.A., inmeri-
to alle indiscrezioni riportate da
alcuni organi di stampa, confer-
ma-inuncomunicato-«l’esisten-
za di colloqui con soggetti finan-
ziari e industriali, tra cui la società
Telefonica, relativamente all’ipo-

tesi di cessione di una quota di
Olimpia tale da non pregiudicare
il mantenimento della maggio-
ranza in capo agli attuali soci».
«Allostato,peraltro ,nonsussisto-
no accordi o intese, tantomeno
inmeritoall’entitàdellaquotaog-

gettodicessioneoalprezzo.Pirel-
li, nel ribadire la strategicità della
partecipazione in Olimpia e, tra-
mitequest’ultima, inTelecomIta-
lia, sottolineachequalsiasi opera-
zionesarà ispirataalmigliorperse-
guimento dell’interesse dei soci
diOlimpia,diTelecomItaliaedei
rispettivi azionariati. Pirelli sotto-
linea infine la propria intenzione
di mantenere saldamente in ma-
ni italiane la maggioranza di
Olimpia».

Romano Prodi e la Signora Flavia a Chennai Foto M.Brambatti/Ansa

ROMA «Articolo 21 fa proprie
le parole del decano dei vatica-
nisti italiani, Giancarlo Zizola,
che invitano «l’intero corpo
giornalistico italiano» alla con-
ferenza stampa indetta domani
dalla FNSI e dall’Associazione

StampaRomana,perdenuncia-
re il licenziamento dei giornali-
sti di Telepace, dopo un lungo
periodo di agonia professiona-
le». «Non è casuale - afferma il
portavoce Giuseppe Giulietti -
chea quattromesidalla chiusu-

ra della redazione, il dibattito
sull’emittente sia più che mai
aperto, con un’attenzione cre-
scente dell’opinione pubblica e
lanci d’agenzia pressochè gior-
nalieri.
LoscandalodiTelepacevainfat-
ti inquadrato, con le parole di
Zizola, come un «segnale nega-
tivo dell’assenza di riferimenti
etici nel mondo della comuni-
cazione»e inquanto taleèstato
recepito.Giuseppe Giulietti Foto Ap
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Riforma servizi segreti
I primi provvedimenti
all’ordine del giorno per le
votazioni di domani
riguardano la riforma dei servizi
segreti e l’istituzione del garante
dei detenuti. Sui servizi, l’aula
ha già detto sì all’articolo 1
quasi all’ unanimità (2 soli
astenuti) la scorsa settimana. Le
novità introdotte con questo
articolo riguardano il poteri del
presidente del consiglio, fra cui:
competenza esclusiva della
politica della sicurezza; facoltà
di apporre il segreto di Stato;
nomina e revoca dei vertici.

Garante dei detenuti
La proposta di legge istituisce la
figura del garante dei detenuti e
la commissione nazionale per i
diritti umani. E’ stato, anche in
questo caso, già approvato il
primo articolo.

Ordini professioni sanitarie
Il disegno di legge che oggi sarà
discusso in aula concede una
proroga per l ’attuazione della
legge delega con cui si
dovrebbero istituire gli ordini e
gli albi professionali delle
professioni sanitarie. In
particolare, si tratta delle
attività infermieristiche,
ostetriche, tecnico-sanitarie e
della prevenzione.

Pari opportunità
In occasione dell’anno europeo

dedicato alle pari opportunità,
l’Ulivo ha predisposto una
mozione che impegna il
governo ad adottare misure
concrete per superare
discriminazioni e migliorare
condizioni di vita, di lavoro e
partecipazione alla vita sociale
delle donne e in particolare a
promuovere iniziative per la
piena integrazione delle
immigrate.

Italiano lingua della
Repubblica e intercettazioni
telefoniche
Restano all’ordine del giorno
dell’aula la proposta di legge
per il riconoscimento ufficiale
dell’italiano come lingua della
Repubblica e il disegno di legge
sulle intercettazioni
telefoniche.

10 anni dopo Kyoto, quali
strategie per il futuro del
pianeta?
È questo il titolo di un
seminario promosso dai gruppi
dell’Ulivo della Camera e del
Senato per martedì 13 febbraio,
dalle ore 9.30 alle ore 14, presso
la Sala delle Conferenze a
Roma, in Piazza Montecitorio.
Sono previsti fra gli altri gli
interventi di Dario
Franceschini, Pierluigi Bersani,
Andrea Lulli, Ermete Realacci,
Edo Ronchi, Gianni Silvestrini e
Anna Finocchiaro.

(a cura di Piero Vizzani)

Decreto milleproroghe
Il decretop-legge, già convertito
alla Camera, che stabilisce la
proroga dei termini previsti da
disposizioni legislative,
cosiddetto "milleproroghe", è
all’odg dell’aula per mercoledì.
Le proroghe riguardano diversi
settori: agricoltura, opere
pubbliche, edilizia, organismi
pubblici, personale, ambiente,
professioni, costruzioni.

Direttive comunitarie
Giovedì l’assemblea avvierà
l’esame del decreto legge,
approvato alla Camera, che
recepisce alcune direttive
comunitarie. In particolare,
modifiche al T.U., delle leggi in
materia bancaria e creditizia e a
quello sull’intermediazioni
finanziarie. Inoltre, direttive sui
servizi a terra negli aeroporti;
l’istituzione di un’agenzia per i
giovani e la sospensione di una
legge della regione Liguria, in
materia di caccia.

Accordi internazionali
Domani votazion di ratifica di
importanti accordi
internazionali con la Cina
(coproduzione cinematografica;
cooperazione scientifica e
tecnologica) e con l’India
(difesa).

Diritti tv
Il ddl, votato a Montecitorio,
che stabilisce nuove norme per i

diritti delle trasmissioni
televisive di eventi sportivi
(calcio e basket, in particolare) è
all’esame della commissioni
riunite Istruzione e Lavori
Pubblici. Sono state avanzate
proposte di modifica.

Testamento biologico
La commissione Giustizia ha
espresso un parere ampio ed
articolato in merito agli 8 ddl
sul testamento biologico
all’esame della commissione
Sanità, che riprende l’esame dei
testi, forte di questo parere
favorevole.

Tortura
In commissione Giustizia si è
conclusa la discussione generale
del ddl, già approvato alla
Camera, che introduce nel
codice penale italiano il reato di
tortura. In settimana le
votazioni sugli articoli.

Morti bianche
La commissione monocamerale
sulle morti bianche discute le
comunicazioni del ministro del
Lavoro, Cesare Damiano, svolte
lo scorso martedì. Le
commissioni riunite Affari
costituzionali e Lavoro
proseguono l’esame del ddl del
governo sullo sfruttamento dei
lavoratori stranieri irregolari
(norme contro il caporalato).

(a cura di Nedo Canetti)
n.canetti@senato.it

Il decreto Afghanistan è già pronto
Prodi prende tempo. Ma la Conferenza è nel testo. Certi i contatti per la partecipazione del Pakistan

■ LucaCasarinisi schieraasoste-
gnodei dissidentinella sinistra ra-
dicaleevederischiperRifondazio-
nesullaquestionedellabasediVi-
cenza. «La sinistra radicale istitu-
zionale è in crisi. Rifondazione su
questa storia rischia», ha detto ieri
il leader disobbediente, intervista-
todaLuciaAnnunziataa«Inmez-
z’ora»suRaitre.«Lasinistraradica-
le al governo dovrebbe essere coe-
rente perché non basta promette-
re ilcambiamento,bisognaattuar-
lo. Per noi dei movimenti è utile
sostenere chi disobbedisce dentro
ipartiti». Per il leaderdei Disobbe-
dienti del Nordest infatti la politi-
ca estera di questo governo non è
diversa da quella del governo Ber-
lusconi, «è la sua continuazione
in altre forme» e perciò il caso di
Vicenza «non è espressione della
sindrome “Nimby” («Non nel
miogiardino»,ndr)maèuna pro-
testa contro la guerra» perché
l’ampliamento di quella base
«porterà alla costruzione della più
grande portaerei in Europa». «La
manifestazione di sabato sarà su-
perpacificama fortissima»,assicu-
ra Casarini. «Ci saranno oltre
50milapersone,unapresenza che

raramente il Veneto ha visto. Una
protesta molto radicale sul rifiuto
dellagentenei confrontidi ambe-
duegli schieramenti.Èquestoche
spaventa la politica». «Quello che
si sta coagulando a Vicenza - ag-
giunge-èunmovimentodipopo-
lo, trasversale,chevadallecasalin-
ghe di Caldogno ai Disobbedien-
ti. È un movimento fatto dagente
che ha deciso di prendere in ma-
no il propriodestino, sottolinean-
docomeipartiti,dell’unaedell’al-
tra parte, rappresentino interessi
che non hanno niente a che fare
con il popolo». «La protesta di Vi-
cenza sarà rumorosa, ma non vio-
lenta,unaprotestada“figlidei fio-
ri” che avrà come obiettivo dire a
questo Paese che dalla parte di co-
loro che lottano contro la base
americanac’è lagenteenongrup-
puscoli violenti», ha detto Casari-
ni. «Nessuna strumentalizzazione
da parte nostra», assicura. «I Di-
sobbedientisonounapartedique-
sto movimento ma non siamo
noi quelli che decidono. Ci sarà
unagrandepresenzadicattolici ra-
dicali, come padre Zanotelli e i
Centri sociali cheverrannodatut-
ta Italia».

NO GLOBAL

Casarini: «Su Vicenza
Rifondazione rischia»

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima
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CHE PER PARADOSSO ieri l’ha portato tra

i due convergenti fuochi delle polemiche del

"Manifesto" ("Giù le mani dalle foibe...impudi-

ca par condicio della Storia") e del forzista Cic-

chitto, che - tra il sus-

siegoso e il minaccio-

so - gli dà atto di esse-

re al di sopra delle

parti, ma incoerentemente av-
verte: così interventista, diven-
ta sempre più giudicabile. Si ve-
drà.
Per ora si può osservare come la
legge non scritta dell’informa-
zione sminuzzi in fotogrammi

separati - le "svolte" -quellosfor-
zo complesso e difficile che Na-
politanoavevadelineato, inve-
rità, con una sorta di manifesto
programmatico, sin dall’atto
dell’insediamento.DalQuirina-
le (dove è arrivato, si noti bene,
conunvotoamaggioranza)Na-
politano,darappresentantedel-
l’unità nazionale, intende co-
struire, come aveva annuncia-
to il 15 maggio 2006, "basi co-
muni di memoria e identità
condivisa, come fattore vitale
dicontinuitànel fisiologicosuc-

cedersididiversealleanzepoliti-
che nel governo del paese".
RESISTENZA, UNGHERIA, FOI-
BE In altre parole, c’è un filo
non occasionale nelle sortite
delpresidentedentro ai confini
di quel territorio scivoloso che
sta in mezzo tra la rivisitazione
storica, l’autocriticapoliticae la
costruzione di valori condivisi:
già nel discorso di insediamen-
to l’ex-comunista Napolitano
parlò, per esempio, del "ricono-
scimento del significato e del
decisivoapportodella Resisten-
za, pur senza ignorare zone
d’ombra, eccessi e aberrazioni".
Sulla tomba di Imre Nagy, vitti-
ma della repressione sovietica,
dissedivolercompiere "nonso-
loundoverediStato,maanche
politico, morale e personale". E
dipese chiaramente per gran
parte da un "errore" del Pci,
quella "cecità ideologica" che
perdecennihaoscurato, secon-

do la sua ultima esternazione, il
drammadelle foibe.Nonsi trat-
tapropriamentedi "svolte",per-
ché riflessioni storiografiche e
politiche maturate dalle radici
della sinistra italiana hanno
preceduto e ispirato tutt’e tre le
esternazioni che abbiamo cita-
to. E chi conosce Napolitano,
oppure ha semplicemente sfo-
gliato la sua autobiografia poli-
tica ("DalPci al socialismoeuro-
peo"),uscitanel2005quando il
Colle era lontanissimo, sa bene
come questi umori e tali rifles-
sioni abbiano permeato la for-
mazione di un dirigente politi-
co tra i pochi che possa rivendi-
care sin dai tempi del Pci di
aver superato il guado che por-
ta a una visione democratica
del socialismo. Anche certi ge-
sti minori sono eloquenti: la
pronta solidarietà a Giampaolo
Pansa fischiato per i suoi libri,
le condoglianze alla famiglia

dell’ex-DecimaMas Carlo Maz-
zantini, non appaiono figlie di
estemporanee opportunità.
Vengonoda unhabitusmenta-
le severo portato a un atteggia-
mento di confronto tra diversi,
da una personale abitudine a
frequenti e non sporadiche in-
cursioni "dalle parti degli infe-
deli". Revisionismo? E’ l’epiteto
di un pessimo gergo mutuato
dalla vecchia accusa dogmatica
nei confronti di chi nella sini-
stra internazionale metteva in
discussione certezze ed egemo-
nie ossificate. Si può scommet-
tere che quest’accusa alle sue
orecchie suoni come un com-
plimento.
LA POLITICA Si nota pure una
sterzata nella comunicazione
sull’attualitàpolitica, croceede-
lizia degli osservatori del Quiri-
nale dai tempi di Cossiga. Da
un Ciampi "silente ma non as-
sente", sièpassatiaun’assaime-

no timido, anzi tambureggian-
te e pubblico, invito al dialogo.
Che risulta controcorrente in
un Paese e in un Parlamento
spaccati. Napolitano parte dal-
la preoccupazione e dalla criti-
ca per una pratica imbarbarita
delbipolarismo.Non ha nasco-
sto di voler fissare un’agenda di
temi su cui intravede la possibi-
lità di un’intesa su punti condi-
visi. Alcuni nodi istituzionali,
come il federalismo fiscale, i ri-
tocchi alla Costituzione, la leg-
ge elettorale. E soprattutto il
groviglio della politica estera,
sulla quale non ha titolarità di
governo, ma che considera lo
sfondo irrinunciabile del suo
mandato di alto garante anche
sul piano internazionale. E’
questo uno dei banchi di prova
del suo "interventismo": quan-
doNapolitanohavistotraballa-
re la tenuta del governo sulle
missioni internazionalie sul ca-

so Vicenza non ha esitato a sol-
lecitare Prodi a un chiarimento
nella maggioranza, ma anche a
un dibattito parlamentare. Ci-
tando Ciampi, poche settima-
ne prima, aveva stigmatizzato
anche il macro-emendamento
chehariscritto inextremis laFi-
nanziaria.
LA CHIESA Il primo presidente
italiano ex-comunista ad avere
varcato il confine della Città
delVaticanohacompiutoqual-
che altro strappo, non indolo-
re. Nel fuoco dell’offensiva ec-
clesiastica,hacercatodivaloriz-
zare la presa d’atto della separa-
zione di sfere reciprocamente
indipendenti che ha rilevato in
alcune frasi di papa Ratzinger.
A Madrid in una dichiarazione
estemporanea, si è spinto a
chiedere che si "tenga conto"
delle osservazioni dei vescovi
sulle unioni di fatto. Il richia-
mo di fondo era all’articolo 7
della Costituzione, compro-
messo "togliattiano" che ha fis-
sato i paletti di uno Stato laico e
sovrano.Ma l’offensivaèprose-
guita, e il disegno di legge del
governo è stato faticosamente
scritto sotto il fuoco crescente
di queste bordate.
L’EUROPA Non si presta alla re-
torica giornalistica degli "strap-
pi" l’attivismo europeista del
presidente, che è deluso e irrita-
to per la scarsa presa sui "me-
dia" di alcune delle sue iniziati-
ve. Che approdano mercoledì
prossimo a una seduta plenaria
dell’europarlamento di Stra-
sburgo. Per dirla rozzamente,
Ciampi faceva più "notizia"
conlasuapredicazioneeuropei-
sta perché impersonava il con-
traltare istituzionale di un go-
verno nazionale euroscettico e
confusionari o. E nella situazio-
ne mutata, bisognerà trovare
un modo perché lo scarso "ap-
peal"delprocessodiunitàeuro-
pea non si ribalti sugli sforzi
che dal Quirinale si vogliono
mobilitare.
Ma una delle parole chiave di
Napolitano è "ostinazione". E
bisognerà che, anche senza
"svolte", se ne scriva e se ne par-
li.

FASSINO

«Si deve dire grazie al capo dello Stato
per quel che ha detto sulle Foibe»
ROMA «Sidevediregrazie alpre-
sidenteNapolitanoperavervolu-
to, con la sua autorevolezza poli-
ticae istituzionale, restituiredefi-
nitivamente all’esodo e alle foi-
bequelladignità storicaemorale
che per troppi anni è stata nega-

ta».
È quanto afferma in una nota il
segretariodeiDemocraticidi sini-
stra Piero Fassino.
«Parole - ha aggiunto Fassino -
che premiano anche la tenacia
di quanti, spesso incompresi,

hanno sollecitato in questi anni
la sinistra a cessare ogni colpevo-
le rimozione della tragedia del-
l’esodo e delle foibe, riconoscen-
dochesonounapaginadellasto-
riacheappartieneall’Italiaeatut-
ti gli italiani».
Èbeneanchericordarechequan-
doFassinoera il responsabiledel-
la politica estera del Pds aprì egli
stesso un discorso nuovo su quel
capitolo di storia, nuovo rispetto
alla tradizione del Pci.

Il presidente Giorgio Napolitano Foto M.Kuzmanovic/Reuters

Gli «strappi necessari»
dell’uomo del Colle

Napolitano tiene fede al suo «manifesto programmatico»
E riaggiusta la storia del Paese. Nel segno del dialogo

Piero Fassino Foto A.Sabbadini
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■ di Vincenzo Vasile / Segue dalla prima
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MAMMA CON BAMBINA, cartelli bianchi

al collo. «Moglie di un poliziotto», «figlia di un

poliziotto». Si tengono per mano zitte, circon-

date da colleghi del marito, tutti in borghese.

Molti con gli occhiali

scuri, anche se lassù

c’è una nuvolaglia

che si rincorre mi-

nacciosa. Marcia per Filippo Ra-
citi e per tutti gli agenti che non
nepossonopiùdi farsi fareapez-
zi allo stadio. Domenica matti-
na in piazza Duomo, tra fatine e
cowboy da carnevale dei bimbi,
perché «venga riaffermato il
principio di legalità», dice il vo-
lantino firmato da sette sindaca-
ti. Sfilano in silenzio, senza le ri-
spettive insegne, per sottolinea-
re che sono tutti nella stessa bar-
ca. E la barca fa acqua da tutte le
parti: «Perché ogni lavoratore
possa uscire da casa senza dover
mettere inpreventivodinonfar-
vi ritorno». Nove domande, su
quel foglio di carta, chissà quan-
te avranno risposta. La gente
chepasseggiaper il caffèe il gior-
nale non fa una piega. Una città
da quattrocentomila anime, ma
il corteo fatica ad arrivare a tre-
cento persone. La parola indiffe-
renza non rende l’idea. Eppure
sei giorni fa, per i funerali, per il
sacro, c’era il pienone.Onore, ri-
spetto e soldi: «Raciti ha fatto
più da morto che da vivo, per la
famiglia» dicono adesso in mol-
ti, in attesa del prossimo caduto.
«Noi il morto allo stadio Massi-
mino ce lo aspettavamo da un
anno»spezza il silenziouncolle-
ga di Raciti, polizia giudiziaria.
Occhiali da sole, stempiato, pa-
role pacate ma lucidissime. «In
quel budello di stradina siamo
costretti ad ammassarci sotto al-
la curva nord, esposti senza dife-
seai lancidall’altoesenzanessu-
na possibilità di controllare gli
ingressi, anche perché quello
dei tifosiospiti èproprio lì econ-
tribuisce ad infiammare la situa-
zione. Quello che è successo a
Raciti poteva succedere tante al-
trevolte»: soloperpudore, forse,
nondeclinaal futuro.Racitivitti-
ma annunciata di un’emergen-
za permanente. Il poliziotto pa-
terno che metteva la mano sulla
spalladei ragazzi,«nonfaremin-
chiate», ucciso dall’abbandono
diun’interacittà.«Undicivolan-
ti nostre, tre dei carabinieri, il
presidio giornaliero del territo-
rio è tutto qui» aggiunge un col-
lega. «Nel garage della questura
ci sono auto che cadono a pezzi,
a turno si rompono tutte». Un
bucoenormenelbilanciocomu-
nale? Ereditato dall’ex sindaco
Bianco.Ilcustode«talpa»deivio-
lenti, diffidato che viveva con
tutta la famigliola dentro lo sta-
dio? L’ha assunto Bianco. A sen-
tirlo, l’illustre professor Umber-

to Scapagnini, non pare mica
che governi Catania da sette an-
ni.Non da ieri, madal2004, è in
caricaancheAnnaMariaCancel-
lieri, il prefetto che non ha mai
detto no alle partite nello stadio
della morte. Sarà che nella città
pazza per Sant’Agata col mer-
chandising completo della san-
ta, icone, candele e cappellini, la
dottoressa Cancellieri si sente di
passaggio, sedavvero inunadel-
le sfarzose feste nella villa di
IgnazioLaRussaallependicidel-
l’Etna, col Gotha della Catania
bene, si è rivolta speranzosa ai
padroni di casa «quando mi fate
andare via da Catania?».
Potessero, lo farebbero in molti.
Forse lo farebbe anche il mino-

renne accusato dell’omicidio di
Raciti, che avrebbe precedenti
per rissa a Bergamo e in una di-
scoteca.
Nel corteo c’è un poliziotto che
è tornato in città dopo anni di
servizio alla questura di Milano
eallamobilediFirenze.Haglioc-
chi azzurri, pochi capelli grigi,
un cappotto verde. Distribuisce
volantinieparlaconlamanoda-
vanti allabocca, perchégli man-
cano tre denti. Li ha persi negli
scontri di quel maledetto vener-
dì, e racconta la battaglia a paro-
le smozzicate: «Eravamo in via
Fava, c’erano scontri con tifosi
che stavano uscendo. Abbiamo
dovuto fare una carica, ma io mi
sono trovato troppo avanti. Mi
hannospintodadietro, sonoca-
duto a terra e mi sono saltati ad-
dosso altri tre. Per fortuna sono
intervenuti dei colleghi e sono
riuscito a rialzarmi, altrimenti
miavrebberomassacrato».Oltre
ai denti rotti, la protesi spaccata
gliha tagliato la lingua.2500eu-
ro di preventivo, che pagherà a
spese sue, perché per lo Stato un
agente che cade dalle scale di ca-

sa è uguale a uno che prende dei
calci in bocca durante il servizio:
sono comunque fatti loro. Mica
per niente li chiamano «onorati
servitori». «Avevanograndepre-
stanza atletica, veloci a schivare
icolpidimanganelloecontecni-
che da arti marziali». Ha 51 an-
ni, due figli, è uno dei responsa-
bili dell’ufficio della questura
che si occupa di tifosi. Poliziotto
da 30 anni, solo che nel 1977 i
«facinorosi» non conoscevano
la kick boxe, non usavano sms
per comunicarsi gli spostamenti
degli«sbrirri»edei tifosiavversa-
ri e non erano alti, grossi e sfac-
ciati come certa gioventù di og-
gi. «Ci vorrebbe almeno l’idran-
te, ma la verità è che un proble-
ma di cultura e addestramento.
Nel ’95 a Milano la questura era
più preparata ad affrontare i di-
sordini come questi» spiega, lui
chespessoadessodeveneutraliz-
zare ragazzi che potrebbero esse-
re suoi figli. E se lo Stato conti-
nuaamandarecoronedi fiorial-
le vedove invece di fare concorsi
per nuove leve, questa storia si
metterà ancora peggio.

Daniele: «I violenti? Ci vuole un elicottero
che con una rete li porta via»

Le tracce

Porte chiuse al San Filippo per Messina-Catania Foto di Ciro Fusco/Ansa Il minuto di silenzio allo stadio di Palermo Foto di Mike Palazzotto/Ansa

Parolacce a non finire
«Allo stadio ci sono andata una
volta e comunque devo dire che
quella volta è stata un po’
“rozza”, anche perchè alcuni ti-
fosieranomoltomaleducati.Sta-
vo vedendo Lazio-Roma e un ti-
fosoaccantoame,conil figliodi
cinque anni, diceva parolacce a
non finire. Quel signore coatto-
ne mi è rimasto in mente, però
nella tuavitaci saràsemprequal-
cuno maleducato! Comunque
io ero andata alla partita con pa-
pàemieromessaunabellasciar-
pa bianca e azzurra!».
 Giulia

Un tifoso sventolava una ban-
diera col segno fascista
«Mirattrista il fattochedelleper-
sone invece di godersi la partita
neapprofittanopermenarsiedi-
sprezzarsi. Una volta io sono an-
dato allo stadio per vedere Ro-
ma-Livorno. C’erano un centi-

naiodi tifosi romanistietrentali-
vornesi. Ho visto una cosa mol-
to brutta: un tifoso sventolava
una bandiera con il segno fasci-
sta e urlava: «Livornese str...o!».
Poi tirò un fumogeno e si scate-
nò una vera e propria guerra di
fumogeni, finchè non arrivò la
polizia che però picchiò solo i li-
vornesi».
 Martino

Se picchi la gente non sei più
un tifoso
«Nella canzone De Gregori de-
scrive come dovrebbe essere un
giocatore ideale io invece scrivo
come dovrebbe essere il tifoso
ideale: certo non sarà come l’uo-
mo che ha ucciso Filippo Raciti.
Io infatti pensoche dovrebbees-
sere tutto il contrario: se picchia
la gente non è più un tifoso ma
un uomoche ha deciso di vivere
nell’odio, nella rabbia, nel dolo-
re, nella tristezza...insomma un

diavolo!.Untifosodovrebbesta-
re dalla parte della giustizia e
non della guerra. P.S. Perchè gli
uomini sono così ingiusti?».
 Alina

Giocatori, non siete Dei
«...Il calcio è come una spugna:
assorbe i tuoi sentimenti e li mi-
schia insiemefacendotidiree fa-
re delle cose inaudite. Il tifoso
ideale sa smistare i sentimenti
che la spugna ti lancia. Purtrop-
po i tifosi sono stati influenzati
dal comportamentodeigiocato-
ri: corruzione, falli, risse, scorret-
tezza, insulti. Giocatori, non sie-
te Dei. Ma comuni mortali ado-
ratidallagente:assumetevi levo-
stre responsabilità! Dal destino
di Raciti, ispettore morto per la
furia dei tifosi (si fa per dire), io
ho detto che il tifoso ideale non
esiste... L’inamicizia tra le squa-
dre è un’erbaccia. Noi abbiamo
il compito di estirparla».  Gilda

Il cuore mi batte, ma quando
volano le bottiglie...
«Io allo stadio ci vado molto
spesso. Appena entro, sento il
cuore battere a mille e dentro di
me sento che sono diventato un
tifosodella Roma. Srotolo lamia
super bandiera ma vedo le botti-
gliettevolare fra ledue tifoserie e
questo non mi piace affatto.
Quandosento l’innomimettoa
strillare ad altissima voce, come
unleonesullasuarupe,ealla for-
mazione dico sempre il nome.
Quando dicono la formazione
avversaria io non fischio; anzi
applaudo. Quando segna la
squadraavversaria iocantosem-
pre questo coro: «La Roma è
qua, la Roma è la, la Roma è for-
teevincerà».Quandohannoso-
speso ilderbymisonotrovato in
una situazione orribile: mi sono
messomoltapauraquandohan-
no detto che la polizia aveva in-
vestito un bambino. E quando
hanno tirato i lacrimogeni ho
iniziato a piangere. Quel fatto è
stato orrendo però non ha fer-
mato il mio spirito da tifoso!»
 Stefano

A SCUOLA I temi sul calcio violento nelle classi elementari e medie di Roma

I bambini: basta bottiglie e fascisti

OGGI

Pallone «avvelenato» e stadi violenti. Anche i bambini ne
parlano, perché tifosi o «bombardati» da commenti in casa e in
pizzeria. Così, venerdì scorso, una maestra d’italiano
dell’elementare «Badini» di Roma ha scritto sulla lavagna: «Tema in
classe». E la riflessione - partita da un’analisi della canzone di
Francesco De Gregori La leva calcistica del ‘68 e approdata alla
tragedia di Catania - ha scaturito tre tracce: 1) Io allo stadio; 2)
Commento sui fatti di Catania; 3) Come dovrebbe essere un tifoso
ideale. Gli alunni della V B hanno subito aperto i quadernoni. Scrive
Daniele: «Il direttore dello stadio di Catania invece di nascondere le
armi doveva andare subito dalla polizia, così i poliziotti si
nascondevano... Poi con degli elicotteri dovevano prendere una
rete e tirarla giù: così li prendevano tutti!». Anche i bambini
s’interrogono sul calcio. «Per non succedere più queste cose - ha
scritto Lulù - si dovrebbe imporre la legge del tipo: chi ucciderà
qualcuno allo stadio verrà spedito in carcere (ergastolo) a pane e
acqua. Anzi solo acqua!». Chiara frequenta la prima media al
«Perlasca»: «Io ho scelto il tema sulla violenza negli stadi, Quello
che è successo nella partita Catania-Palermo in cui è morto il
poliziotto Filippo Raciti, è stata una cosa bruttissima. Questi ragazzi
ce l’hanno con i poliziotti ed io mio chiedo, perché? Non facciamo
prima a chiedere allo Stato di non mandarli più allo stadio?».

RIPARTE IL CAMPIONATO

■ Seicento poliziotti, 60 di loro insieme a 30 forestali pian-
tati sullamontagnachesovrasta il«SanFilippo».Unclimalu-
nareperMessina-Catania,unaltroderbydopoquello incuiè
morto Filippo Raciti. Stadio militarizzato, decine di agenti e
carabinieri schierati tra il casello dell’autostrada da Catania e
glisvincoli cheportanoincittà.Blindati, camionette,uneser-
cito che come nel deserto dei Tartari attende un nemico che
non verrà, perché da Catania non si è presentato nessuno. Il
derby è cominciato con un’ora di ritardo ed è finito 1 a 1: gol
giallorossodiZanchiepareggiocatanesediMascara. Intribu-
na stampa 400 accreditati, tra cui americani, danesi, francesi
e giapponesi che erano ancora più stralunati dei poliziotti.
 s.m.r.

A Messina stadio militarizzato ma nessun
tifoso catanese, il derby finisce 1 a 1

■ LaquesturadiPalermoèsoddisfattadicomesi sonosvol-
te lecoseprima,duranteedopol’incontroPalermo-Empo-
li che si giocava a porte aperte. «Il dispositivo di sicurezza -
ha dichiarato il vicequestore Virgilio Alberelli - ha funzio-
nato e vi è anche da segnalare che vi è stata una prova di
maturitàdel tifoorganizzato». «Sicuramente- continuaAl-
berelli - inmoltihannoguardatopiùall’atmosferachesi re-
spirava, dopo i tragici fatti di Catania, che al risultato della
partita.Unospettacologradevolecomunqueèstatoquello
dellenumerose famigliecheoggieranosugli spaltidelRen-
zo Barbera». E tutto questo si è ottenuto nonostante una
prova scialba dei padroni di casa che hanno perso per 1-0
con l’Empoli, perdendo altro terreno in classifica.

A Palermo «porte aperte» e tante famiglie
allo stadio: con l’Empoli finisce 0 a 1 per i toscani

«Il morto allo stadio ce lo aspettavamo da un anno»
A Catania sfilano i colleghi del poliziotto ucciso. Dal 2004 il Prefetto non ha mai detto «no» alle partite

La marcia per la legalità organizzata dai sindacati di polizia a Catania Foto di Orietta Scardino/Ansa

■ di Salvatore Maria Righi inviato a Catania

Passata la festa per
S. Agata, Raciti torna
nessuno. Un agente:
«E per i denti spaccati
nemmeno il rimborso»

Sergio
CHIAMPARINO
Sindaco di Torino

Pietro COLONNELLA
Sottosegretario di Stato Ministero 
Affari Regionali e Autonomie Locali

Giovanni GASPARI
Sindaco di San Benedetto del Tronto

Paolo D’ERASMO
Sindaco di Ripatransone

Mauro GIONNI
Segretario Fed. DS Ascoli Piceno

Luca PACIELLO
Segretario Sinistra Giovanile
San Benedetto del Tronto  

Coordina

Lorella BOVARA
Gruppo Consiliare DS Comune
di San Benedetto del Tronto

Partecipano

Luciano AGOSTINI
Vicepresidente Regione Marche

Sara GIANNINI
Segretaria Regionale DS Marche             

Licio GREGORI
Segretario Unione DS San Benedetto

Emidio MANDOZZI
Vicepresidente Provincia di Ascoli P.

Fabio STURANI
Presidente Anci Marche

Palmiro UCCHIELLI
Presidente Upi Marche

GLI ENTI LOCALI
PER LO SVILUPPO

Le proposte
dei DS e de l’Ulivo

San Benedetto del Tronto
giovedì 15 febbraio, ore 17.30

Auditorium del Comune
Viale De Gasperi

Gruppo Consiliare Comune di San Benedetto del Tronto
Unione Comunale San Benedetto del Tronto, Federazione di Ascoli Piceno - Info 3396281834

■ di Maristella Iervasi / Roma

6
lunedì 12 febbraio 2007



Atalanta - Lazio X
Cagliari - Siena X
Chievo - Inter 2
Fiorentina - Udinese 1
Messina - Catania X
Milan - Livorno 1
Palermo - Empoli 2
Roma - Parma 1
Sampdoria - Ascoli 1
Torino - Reggina 2
Pavia - Monza X
ProPatria - Cremonese X
Perugia - Avellino 1
Sambenedettese - Salernitana 2

Montepremi
1.505.802,54
Montepremi “9”
341.385,47
Ai 14
141.718,00
Ai 13
1.776,00
Ai 12
116,00
Ai 9
319,00

I corsa X
I corsa 2

II corsa 1
II corsa 2

III corsa 2
III corsa X

IV corsa 2
IV corsa 2

V corsa 2
V corsa 2

VI corsa 1
VI corsa 2

corsa + 15 - 3

Montepremi
162.683,65
Nessun 14
-
Nessun 12
-
Agi 11
6.951,32
Ai 10
308,94

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 60 22 19 3 0 48 17

Roma 49 22 15 4 3 46 17

Palermo * 42 23 13 3 7 39 28

Empoli 32 22 8 8 6 20 19

Lazio (-3) 31 22 9 7 6 33 18

Catania * 31 23 8 7 8 31 39

Milan (-8) 30 22 10 8 4 28 18

Atalanta 29 22 7 8 7 36 32

Udinese 29 22 8 5 9 23 27

Sampdoria 27 22 7 6 9 30 30

Fiorentina (-15) 25 22 12 4 6 35 21

Siena (-1) 25 22 5 11 6 20 24

Livorno 23 22 5 8 9 22 34

Cagliari 23 22 4 11 7 18 25

Torino 22 22 5 7 10 18 29

Reggina (-11) 19 22 8 6 8 28 29
Chievo 18 22 4 6 12 21 32

Messina 17 22 3 8 11 22 37

Parma 15 22 3 6 13 17 39

Ascoli 12 22 2 6 14 16 36

PROSSIMO TURNO 5a di ritorno
18 febbraio 2007 ore 15.00

Ascoli - Udinese (0-0)
Catania - Fiorentina (0-3)
Empoli - Roma (0-1)
Inter - Cagliari (1-1)
Lazio - Torino (4-0)
Livorno - Messina (1-0)
Palermo - Chievo (1-0)
Parma - Sampdoria (2-3)
Reggina - Atalanta (1-1)
Siena - Milan (0-0)

Atalanta - Lazio 1
Cagliari - Siena 4
Chievo - Inter 2
Fiorentina - Udinese 2
Messina - Catania 2
Milan - Livorno 3
Palermo - Empoli 1
Roma - Parma 3
Sampdoria - Ascoli 2
Torino - Reggina 3
Pavia - Monza 2
ProPatria - Cremonese 4
Perugia - Avellino 1
Sambenedet. - Salernitana 2

Montepremi
1.160.224,12
Nessun 14 jackpot
-
Nessun 13 jackpot
-
Ai 12
16.484,00
Agli 11
2.747,00
Ai 10
299,00
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schedine e quote

Atalanta - Lazio 0-0
Cagliari - Siena 2-2

Chievo - Inter 0-2

Fiorentina - Udinese 2-0

Messina - Catania 1-1
Milan - Livorno 2-1

Palermo - Empoli 0-1

Roma - Parma 3-0

Sampdoria - Ascoli 2-0
Torino - Reggina 1-2

n.6
dell’11/02/2007

RISULTATI

«I morti vanno tutti rispettati» lo striscione di Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa Tornelli allo stadio di Cagliari Foto di Giorgio Cannas/Ap

n.16
dell’11/02/2007

SENZA PUDORE Anche ieri, come sempre,

negli stadi non sono mancati: insulti, arresti,

fischi, cori offensivi e minacciosi, lanci di fu-

mogeni e proteste. Come se nulla fosse sta-

to. Anzi. Con la volon-

tà di dimostrare che

la schiena non si pie-

ga. Così a Roma co-

me a Bergamo. E ancora Torino,
Genova e Verona. Situazioni gra-
vi che,paradossalmente, fanno ti-
rare anche un sospiro di sollievo a
tutticoloroiquali sonostati impe-
gnati in questa domenica partico-
lare(sindaci,prefetti,poliziotti, ca-
rabinieri, Federazione....): perché,
almeno, non c’è stato nessuno
scontro tra tifoserie o tra tifoserie
e forze dell’ordine. Un «sospiro»
che alcuni tifosi della Roma han-
no deciso di impiegare in altro
modo. È, infatti, all’Olimpico che
si registrano i fatti più gravi, con
parte della Curva Sud che ha fi-
schiato il minuto di silenzio dedi-
cato a Ermanno Licursi e Filippo
Raciti, voltandolespalle alcampo
e, successivamente, intonando
canzoni contro i carabinieri. Fatti
che hanno lasciato di stucco tutti
i presenti i quali, dopo un mo-
mentodi imbarazzo,hannocerca-
to di superare la contestazione
con un prolungato applauso. Epi-
sodio sul quale è intervenuto an-
che il Commissario straordinario
della Federcalcio Luca Pancalli:
«Occorre impegnarci con la pro-
mozione di un processo educati-
vocheciconsentadi riappropriar-
cidelcalciocomesport».Situazio-
ne che si è comunque riproposta
ancheaTorino, con igruppiorga-
nizzati «autosospesi» contro il gi-
rodivitedelgoverno, ilminutodi
silenzio si è trasformato in un mi-
nuti di cori da parte di parte della
curva. Alla fine, anche qui, piog-
giadi fischidapartedel restodello
stadio. Al Ferraris di Genova altra
protesta della curva, che è rimasta

in silenzio, senza striscioni e ban-
diere,per45’.Nellaripresaèappar-
so uno striscione con la scritta
«The show must go on», con la S
trasformata nel segno dei dollari.
Tutto mentre a Verona venivano
arrestati quattro tifosi interisti in
possesso di biglie d’acciaio, un tu-
bo di mezzo metro con scritti slo-
gan violenti e croci celtiche dise-
gnate; tutto mentre a Bergamo,
nel finale della gara contro la La-
zio, un fumogeno lanciato dal-
l’esterno cadeva sulle tribune de-
serte; tuttomentreMoggi, intv, ri-
proponeva il suo solito show: «Io
ancoranel calcio?Sono tutte con-
getture - ha detto Moggi, ospite di
Buona Domenica - come lo era
quella che io fossi socio della
Gea... ».

tutta la Serie A

n.16
dell’11/02/2007

MARCATORI

to
to

go
l

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

14 reti: Totti (Roma, 3 rig.).

12 reti: Bianchi (Reggina, 2 rig.).

11 reti: Toni (Fiorentina), Spinesi (Ca-
tania, 3 rig.).

10 reti: Ibrahimovic (Inter), Mutu (Fio-
rentina, 1 rig.), Doni (Atalan-
ta).

9 reti: Iaquinta (Udinese, 2 rig.),
Quagliarella (Sampdoria), Ri-
ganò (Messina, 2 rig.), Luca-
relli (Livorno, 1 rig.), Rocchi
(Lazio, 1 rig.).

8 reti: Budan (Parma), Amauri (Pa-
lermo), Crespo (Inter).

7 reti: Mancini (Roma), Amoruso
(Reggina), Corini (Palermo, 3
rig.), Gilardino (Milan), Suazo
(Cagliari, 5 rig.), Bjelanovic
(Ascoli).

6 reti: Frick (Siena), Di Michele (Pa-
lermo, 1 rig.), Zampagna
(Atalanta).

Al Ferraris sciopero del tifo per i primi 45’
Poi la Samp vince 2-0 sull’Ascoli

Sant’Elia a porte aperte, non ci sono i tifosi ospiti
Cagliari con un super Suazo, ma col Siena è 2-2

OGGI

Olimpico, insulti degli ultrà contro la polizia
Offese durante il minuto di raccoglimento in onore di Raciti. Applausi dagli altri settori

C’È UNA STRANA rassegnazione
nell’applauso che all’Olimpico ha
tentato di «censurare» i fischi della
Curva Sud durante il minuto di si-

lenziodedicatoaFilippoRaciti.Unaras-
segnazione mista allo sconforto di chi
nonsi sarebbemaiaspettatounatteggia-
mento del genere, soprattutto in una
giornata così delicata.
Invece,èaccadutoanchequesto.Ehala-
sciato tutti di stucco. Così, è rimasto de-
lusochidesideravadareunarispostapo-
sitiva alla tragedia di Catania; è rimasto
deluso chi credeva che gli eventi estre-
mi possono, almeno, insegnare qualco-
sa;è rimastodelusochisperavachecerti

fatti, certe persone, fossero lontane da
noi. Magari isolate in un’isola. Invece
no. «È stato un episodio vile e grave - ha
detto il Sindaco Walter Veltroni -, uno
sparuto gruppo di tifosi ha dimostrato
totale e assoluta insensibilità anche di
fronte ai tragici episodi che hanno fatto
riflettere tutto il paese. La cosa più im-
portante è che questi atteggiamenti sia-
no stati isolati dalla grande maggioran-
za dei tifosi che, applaudendo alla me-
moria di Raciti e Licursi, hanno dato
prova di grande maturità e civiltà non
solo sportiva».
Etuttoaccadedasubito.Anzi,anchepri-
ma:daquandolesquadredevonoanco-
ra entrare in campo e le persone presen-
ti allo stadio non fanno altro che guar-

darsi intorno per capire quanti sono i
presenti;percapire inquanti sonorima-
sti a casa. E per scoprire che nella partita
contro il Parma, l’Olimpico, toccherà,
come presenze, il minimo stagionale;
un«passivo»chenonpuòneancheesse-
re giustificatro con l’applicazione della
leggePisanu,vistoche lo stadiodellaca-
pitale è a norma da tempo. E da tempo i
supporterdi Roma eLazio sonoabituati
a tornelli, biglietti nominativi etc...etc...
La verità è che l’emorragia partita dallo
scandalodi Calciopoli sta proseguendo.
E i fatti di Catania hanno dato un’ulte-
riore spallata a chi, per una partita, non
hanessunaintenzionedimettere ingio-
co la propria vita o la propria moralità;
ed è proprio questo secondo aspetto
che è emerso sugli spalti dell’Olimpico.
Con gli spettatori che non avevano ne-

anchela forzadi rispondereai fischipar-
titi durante il minuto di silenzio; fischi
ai quali, tra l’altro, sono seguiti subito
dopo cori insolenti contro le forze del-
l’ordine: tuttouguale, come sempre, co-
me se non fosse accaduto nulla. Com-
presa la presenza di sostenitori avversari
sulle tribune; compresa la vendita di al-
colici subito fuori lo stadio; comprese le
plateali proteste in campo dei giocatori
per un corner o per un fallo; compresa
la presenza di posteggiatori abusivi da-
vanti ai vigili indifferenti. Tutto uguale.
ComeitregoldellaRomachericompat-
tano progressivamente la distanza tra la
Curva e lo stadio e che permettono ai
35mila presenti di uscire dall’Olimpico
con tre punti in più in classifica e la spe-
ranza che l’Inter, prima o poi, smetta di
vincere.

RIPARTE IL CAMPIONATO

■ Il tifo della Sampdoria è tornato al Ferraris metten-
do in atto uno sciopero: quarantacinque minuti di si-
lenzio, con qualche applauso e tanti fischi, e un solo
stendardo in mezzo allagradinata sud: «I morti vanno
tutti rispettati, anche quelli che vi siete dimenticati».
Poi il silenzio si è rotto e ha lasciato spazio al consueto
sostegno, ai canti, agli incitamenti: «The show must
gon on», come recitava uno striscione nella gradinata
sud. E lo spettacolo è andato in scena con la Samp che
ha dilagato, battendo l’Ascoli (2-0) più sul piano della
qualità e della volontà che sul punteggio, alla fine dei
contidavvero troppo stretto per gli uomini di Novelli-
no.

■ Sigioca con il pubblico sugli spaltimadi spettatori cene
sono davvero pochi al Sant’Elia. Tutto è filato liscio, all’in-
gresso dei tifosi, anche perché nello stadio cagliaritano tor-
nelli e zone di prefiltraggio sono attivi dall’inizio del cam-
pionato. Nessun tifoso del Siena ha raggiunto la Sardegna e
il settoreriservatoallatifoseriaospiteè rimastovuoto.AlCa-
gliari non è bastato un grande Suazo per battere il Siena e la
partita è finita 2-2. Al gol iniziale di Corvia (prima rete in A
per il giovane centravanti cresciuto nellaRoma)ha risposto
ilCagliariconununo-duefirmatoCapone-Suazo.MailSie-
nanonsiarrendeeal38’pervienealpareggio:azioneinsisti-
ta in avanti, corta respinta della difesa, sulla palla s’avventa
Codrea che scarica in porta un bolide da 25 metri.

■ La scena è roba da campetto. Dove
tutti corrono urlando qualcosa a quello
con la palla. «Passa!», «Allarga!», «Tira!».
L’altra faccia della partita senza pubblico
è il reality show di quello che la domeni-
ca vien coperto dai cori delle curve, dai
mormoriidelle tribune,dalleoffeseall’ar-
bitro che non conoscono distinzione di
settore. Non fosse per quel frasario - «Sa-
li!», «Tienila!», «Attacca!» - Fiorenti-
na-Udinese sarebbe un film muto, una
pellicola senza comparse. Dove anche lo
scorrere dei cartellonipubblicitari diven-
ta rumore percettibile. A goderne sono i
pochi invitati a questo spettacolo origi-
naleancorchésurrealepensandochenel
campionato dell’assurdo vale comun-
que per guadagnare tre punti. «Stacca-
ti!», «Lancia!».Ci sonofotografi, camera-
manegiornalisti,unasettantinadiperso-
ne in tribuna autorità e i raccattapalle.
Fuori dai cancelli, per la prima volta dal-
l’avvento del decreto Pisanu, i controlli
sonodavveroadpersonam.Nome,docu-
mento, verifica sulla lista. Fossero stati i
canonici35milaqualcunosarebbeanco-
ra lì infila.Dietro laCurvaFiesole si ritro-
vano in trecento.Provano a farsi sentire
masoloqualchecoroarrivaflebilealle tri-
bune. Nella ciurma anche due che, bic-
chiere di birra in mano e maglia di Toni,
dicono con orgoglio d’essere arrivati da
Trento. «Chiudi!», «Mordi!», «Pressa!».
Già, in tuttoquestoc’èancheunapartita
e il fatto che tra i gigliati manchino sia
Mutu sia Toni finisce quasi per non fare
notizia.PerchéisostitutiReginaldoePaz-
zini sono quelli che mettono la firma
(15’ e 44’) sul successo viola. Tre punti fi-
glidiunagara sotto ritmocheesalta il ta-
lento di Liverani e che, Iaquinta a parte,
l’undici friulano morde solo nella ripre-
sa. Quando, cioè, la Fiorentina guarda
giàalla trasferta diCataniaeal derby con
l’Empoli tra due settimane. Per quell’oc-
casione, giura il Comune, riapriranno
per gli abbonati Fiesole e Maratona.
 Francesco Sangermano

FIORENTINA-UDINESE

Nel Franchi
deserto
i viola ok

Fischi, fumogeni, cori: ancora vergogna sul calcio
Nessuno scontro ma episodi di intolleranza nonostante il lutto, 4 arresti. E rispunta Moggi in tv

Uno steward osserva la Curva sud durante la partita Roma-Parma Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

■ di Franco Patrizi

* una partita in più
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L’OPERAZIONE tornelli è partita anche al

Meazza per la gioia di 21.649 abbonati che

hanno seguito la partita tra Milan e Livorno co-

me ogni domenica che si rispetti. Ma se Ronal-

do val bene un tornel-

lo e relativi tempi allun-

gati di ingresso, più

difficile è cambiare le

abitudini dei tifosi. Che si sono
presentati al loro consueto ora-
rio, cioè circa un’ora prima del-
la partita nonostante i tanti ap-
pelli ad arrivare per tempo allo
stadio in modo da non intasare
gli ingressi.
AlMeazza sono statimontati in
due giorni 28 tornelli consen-
tendo così l’apertura dell’im-
pianto ai soli abbonati, la terza
via sperimentata solo a Milano

in una domenica giocata con
metà stadi aperti e metà stadi
chiusi.
Dei 37.297 abbonati rossoneri,
15mila sono rimasti a casa e
ben pochi sono arrivati a mez-
zogiorno,orariodiaperturadel-
lo stadio. Ad attenderli 950
steward ingaggiati dal Milan e
gli uomini delle forze dell’ordi-
ne che hanno allestito una zo-
na di prefiltraggio su tre lati del-
l’impianto, con l’esclusione del
lato est dove la presenza dell’ip-
podromo non dà alcuna possi-
bilità di doppi controlli. Dopo
la prima barriera, i tifosi hanno
mostrato nuovamente abbona-
mento e carta d’identità e sono
stati perquisiti anche alla vec-

chia cancellata dove sono stati
montati a tempo di record i tor-
nelli.
Proprio nella zona di prefiltrag-
gio si sono verificate lunghe co-
de dopo le 14, ma alla fine tutti
i tifosi sonoriuscitiaentrarepri-
ma dell’inizio della partita an-
che grazie a un «disallineamen-
to»dei tornelli chehavelocizza-
to non di poco le operazioni.
Per la Questura, si è trattato di
un problema tecnico che ha di
fatto causato l’apertura dei tor-
nelli, «ma - spiegano - i control-
li sono proseguiti e tutto si è
svoltoconregolarità». I tifosi so-
nostati fattipassareancheattra-
verso varchi non dotati di tor-
nelli, come quello riservato ai

giornalisti, e così le code sono
state smaltite in fretta e tutti
hanno raggiunto il loro posto
primadel fischiodi iniziodiRo-
setti.SecondoilMilan,«su8tor-
nelli sonostati rilevati,noncon-
temporaneamente, alcuni pro-
blemi tecnici che ne hanno
comportato la non funzionali-
tàpercirca10minuti»,ma«l’in-
gresso del pubblico è prosegui-
toregolarmenteedetti inconve-
nientinonhannoalteratol’ope-
ratività del sistema di lettura ot-
tico on line». Nessun controllo
in meno, quindi, anche se i tor-
nelli non hanno funzionato al-
la perfezione. E la gestione con
buon senso dell’ordine pubbli-
cohaconsentitoatuttigliabbo-
nati di vedere la partita. Perché
installare tornelli è operazione
più facile e veloce che cambiare
le abitudini dei tifosi.
Il Milan ha vinto 2-1 sul Livor-
no in una partita equilibrata e
divertente. Ha aperto le marca-
ture nel primo tempo al 28’
Gattuso. Ha pareggisato al 31’
Lucarelli. Il gol della vittoria
nella ripresa al 23’ Jankulovski.

Spalti vuoti a Verona per Chievo-Inter Foto di Franco Dalla Pozza/Ap I tifosi dell’Atalanta all'esterno dello stadio Foto di Tomas Magni/Ansa

OGGI RIPARTE IL CAMPIONATO

Un problema tecnico
del meccanismo
risolto aprendo
la «barriera». Così
il flusso è ripreso

■ AlBentegodinonc’èpubblicosugli spalti,masoloqual-
che centinaio di persone dietro i cancelli. Anche 200 tifosi
interisti,giuntidaMilano.Ascaldarli cipensasubitoAdria-
no, autore dopo soli 43 secondi del primo gol degli ospiti.
Servito da Stankovic, il brasiliano si inventa un tiro a giro
che sbatte sul palo per poi infilarsi in rete. Il Chievo reagi-
sce trainato daSemioli eObinna.Le occasioniarrivanodo-
po la mezz’ora. Al 32’ Crespo, lanciato da Vieira, si ritrova
solodavantiaSicignano,cheèbravoarespingere.Al38’ in-
veceObinnaèsoloaduemetridallaportama,conJulioCe-
sar già a terra, ma salva Javier Zanetti. Nella ripresa dopo 5
minuti i nerazzurri chiudono la gara con un gol di Crespo.
Arriva così la 15/a vittoria consecutiva per l’Inter.  l.d.c.

Chievo-Inter nel vuoto del Bentegodi
Per i nerazzurri 15/a vittoria consecutiva

■ Incentoannidi calcio,mai lacittàdiBergamo avevavissu-
to una giornata come questa: giocatori in campo, stadio chiu-
so e circa 400 ultras nerazzurri ad ascoltare per radio la partita
sotto la Curva Nord dello stadio. E, nel frattempo, a dare quat-
trocalci alpallone.Unambientesurrealeconlegridadi calcia-
tori e allenatori che valicavano le fatiscenti tribune del Comu-
nale.Unfumogenolanciatodai tifosi fuoridallostadioèpiom-
bato sulle gradinate deserte. Qualche apprensione poi tutto è
tornato normale.
Noiosa la partita, finita 0-0, con poche occasioni. Nel primo
tempo Atalanta e Lazio hanno disposto difese che hanno sof-
focato i fantasisti; nella ripresa la tattica non è cambiata e le
due squadre hanno tentato solo delle conclusioni da lontano.

Bergamo, sulle gradinate un «razzo» sparato da fuori
Tra gli spalti silenziosi Atalanta-Lazio è soltanto 0-0

San Siro dei tornelli è ok, poi tocca a Ronaldo
Tra gli abbonati solo qualche fila. Nella ripresa il Fenomeno in campo. Milan-Livorno 2-1

Abbonati milanisti in fila davanti ai nuovi tornelli dello Stadio San Siro Foto di Felice Calabrò/Ap

■ di Max Di Sante / Milano
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RILASCIATO Le autorità egiziane hanno or-

dinato ieri la liberazione di Abu Omar, l’ex

imam della moschea di via Quaranta e del

centro culturale di viale Jenner a Milano, se-

questrato nel capo-

luogo lombardo, in

via Guerzoni, il 17 feb-

braio 2003 da un

commando Cia e trasferito in car-
cere inEgitto.Lanotiziaèstatadif-
fusa ieri in tarda serata dal suo av-
vocato,Montasser al Zayat, e con-
fermata da fonti dei servizi egizia-
ni. La decisione del rilascio, dopo
quattroannididetenzione, sareb-
bestatapresadallamagistratura,e
il ministero dell’Interno si sareb-
be limitato a prenderne atto. Ma
questo aspetto non è chiaro: «Ab-
biamo disposto la sua liberazio-
ne», ha detto all'Agenzia France
Presse un responsabile del mini-
stero degli Interni del Cairo, che
haparlato incondizionedianoni-
mato.
Secondo l'avvocato al Zayat il rila-
scio è avvenuto ieri sera, Abu
Omar «è in buone condizioni di
salute» e ha già raggiunto i propri
familiari ad Alessandria. Lo stesso
legale ha detto di non essere sor-
preso del provvedimento, visto
cheogniaccusaneiconfrontidell'
ex imam, in particolare quella di
legami con il terrorismo interna-
zionale, era da tempo caduta. E
tuttavia «la decisione del tribuna-
le non era attesa per questi gior-
ni».
Alla domanda se ora l’imam rive-
lerà tutti i particolari della vicen-
da, l’avvocato ha risposto che egli
«ha scelto di vivere e di ignorare i
dolorosiannichehapassato;vuo-
le crescere i propri figli». Abu
Omar era già stato scarcerato nell'
aprile 2004,quando furono fatte
cadere le accuse di aver fatto parte
di un'organizzazione criminale.
Pocodopofunuovamentearresta-
to in base alle leggi d’emergenza
egiziane,quindisenzaun’incrimi-
nazione formale, e rinchiuso nel
carcerediTora,a suddelCairo.Se-
condo al-Zayat, la sua colpa era
stata quella di aver denunciato di
esser stato rapito e torturato.
All’iniziodigennaio il quotidiano
americano Chicago Tribune ave-
vapubblicatounbrevememoran-
dumdiAbuOmar,ritrovatoalCa-
iro, in cui l’imam ricostruiva la
sua odissea. Sarebbe stato un uo-
mo identificatosi come un agente
di polizia a fermare l’imam in via
Guerzoni: sarebbe stato scaraven-
tato in un veicolo e «picchiato
brutalmente» al minimo tentati-

vodi resistenza.Durante lacollut-
tazione, schiuma sarebbe apparsa
sulla bocca di Abu Omar, con la
contemporanea perdita di feci. I
rapitori, temendounarrestocardi-
aco, «cominciarono a strapparmi
rapidamentegliabiti eunodi loro
cominciò a comprimermi il pet-
to» praticando un massaggio car-
diaco.Lavittimadel sequestro,su-
perata la crisi, sarebbe stata porta-
ta ad un aeroporto e, dopo un pri-
mo volo breve, sarebbe giunto al
Cairoallecinquedelmattinoetra-
sportato al quartier generale dell'
intelligence egiziana dove gli sa-
rebbe stato offerto di cooperare
«in cambio di un ritorno, sano e
salvo, in Italia».
Secondolasuatestimonianza,nel-
la prigione egiziana Abu Omar sa-
rebbe stato sottoposto a torture,
scosse elettriche, percosse che gli
hanno fatto perdere l’udito da un
orecchio, e anche a minacce di
abusi sessuali. «Sono stato appeso
al soffitto come bestiame destina-
to al macello, a testa in giù, piedi
in aria, le mani legate dietro la

schiena, i piedi legati insieme,
espostoa scosse elettriche su tutto
il corpo, soprattutto alla testa, per
indebolire il mio cervello», affer-
ma il memorandum della vitti-
ma. Almeno in una occasione
Abu Omar avrebbe cercato di sui-
cidarsi, mentre era in carcere.
La procura di Milano ha spiccato
un mandato di cattura europeo
per 26 agenti segreti americani e
cinqueitalianiaccusatidiavereor-
ganizzato ed eseguito il rapimen-
todiAbu Omare diaverlopoi tra-
sferito al Cairo per essere sottopo-
stoa interrogatori. Il 16 febbraio il
gup Caterina Interlandi deciderà
sulla richiesta di rinvio a giudizio
formulata dalla procura di Mila-
noeribadita inoccasionedell'ulti-
matappadell'udienza:35gli inda-
gati, tra i quali ci sono i 26 agenti
della Cia (il governo italiano deci-
derà a giorni se inoltrare la richie-
sta di estradizione), l’ex direttore
del Sismi Nicolò Pollari, imputato
di sequestro di persona insieme
ad alcuni funzionari del servizio
segreto, tra cui l’ex capo del con-
trospionaggioMarco Mancinieal
maresciallo del Ros Luciano Piro-
ni.
Nessun commento dalla procura
di Milano sulla notizia del rila-
scio. Certo è che nei confronti di
Abu Omar, nel giugno del 2005 il
gip Guido Salvini ha emesso
un’ordinanza di custodia cautela-
re incarcereconl’accusaditerrori-
smo internazionale.

■ di Pietro Greco

GRAZIE al satellite e alla ca-

pacità di utilizzarlo acquisita

da una società pubblica di

telerilevamento, la Marsec

(Mediterranean Agency for

Remote Sensing and En-

vironmental Control), interamen-
tecontrollatadallaProvinciadiBe-
nevento,lalottaall’abusivismoedi-
lizio inCampaniae in Italia sta per
fareundecisopassoinavanti.L’ac-
cordo quadro «di cooperazione e
sperimentazione di servizi ad alta
tecnologia a mezzo rilevazione sa-
tellitareper la legalità e la sicurezza
del territorio» è stato firmato saba-
toa Napoli dalPresidente dellaRe-
gioneCampania, Antonio Bassoli-
no,edalPresidentedellaProvincia
di Benevento,Carmine Nardone.
Tutto nasce dalla costituzione del-
la società Marsec, un centro avan-

zato per il rilevamento integrato
viasatellite, aoperadellaProvincia
di Benevento.La societàha tecnici
di assoluta avanguardia ed è capa-
cediusare idati rilevatidaunsiste-
ma di satelliti (Terra e Acqua della
Nasa,ErosAeBisraeliani,deisatel-
litiNOAAdelDepartmentofCom-
mercidegliUsa,Radarsat-1canade-
se) per monitorare i cambiamenti
del territorio.Marsecè l’unicocen-
trodi telerilevamentoinItaliaage-
stire e controllare l’intero percorso
che va dall’acquisizione delle im-
magini fino alla distribuzione dei
risultati con Internet. Con queste
capacità scientifiche, con una po-
tente banca dati, e un finanzia-
mento di quasi 4 milioni di euro
MarsecèingradodifornireallaRe-
gioneCampaniaserviziper la lega-
litàelasicurezzadelterritoriorelati-
vi a sei diversi progetti che vanno
dalle analisi per lo sviluppo del-
l’agricoltura a quello dell’energia,
finoalmonitoraggiodellezoneari-

schio idrogeologico e a rischio si-
smico. Ma i servizi più innovativi
riguardano il progetto Mistrals: il
monitoraggio per la rilevazione di
abusisu largascala,conparticolare
attenzionealleareepiùdensamen-
te popolate e alle aree tutelate. Mi-
stralsfunzionacosì: isatelliti rileva-

no ognigiorno immaginidel terri-
torio. I tecnici di Marsec integrano
i dati e ogni tre mesi li inviano alla
Regione. Le modifiche del territo-
rio vengo sistematicamente messe
inevidenzae, incasodiabusiedili-
zi, la Regione in maniera del tutto
automaticanelvolgeredi48oreav-

visa il Comuneinteressato.Se l’au-
torità locale non interviene, la Re-
gione avverte l’autorità giudiziaria
e nomina un commissario ad acta
per il ripristinodei luoghi. Innova-
zione tecnologica e volontà politi-
ca si saldano. «Da oggi - ha detto
Antonio Bassolino - c’è una filiera

precisa che va dal monitoraggio fi-
no all’intervento su territorio». Se
davvero la regione a più alto tasso
diabusivismod’Italiariusciràa im-
pedire l’ulteriore scempio del terri-
torio, il «sistemasatellitare integra-
to»potràessereesportatoeutilizza-
to dall’Italia intera.

ENERGIA

Torna Rubbia:
collaborerà con
Pecoraro Scanio

«E ora che fare?». È la domanda che si
pongono i comitati cittadini al termine
dello spoglio delle schede. A Ferrara è an-
dato in scena un referendum autogestito,
dopoche ildifensorecivico avevaboccia-
to la richiesta di quelli confermativo e
abrogativo. Sabato e domenica i ferraresi
sonostati invitatia recarsi inappositiban-
chetti sparsi per le piazze e i centri com-
merciali per rispondere a due quesiti. Sul-
le schede la possibilità di dire «sì» o «no»
alla triplicazione dell’attuale inceneritore
e alla costruzione di una centrale turbo-
gas nell’area del polo chimico.

I risultati sono stati eclatanti. Oltre 10mi-
la persone hanno risposto all’appello del-
levarie sigle ambientalistee in stragrande
maggioranzahannodetto«no»aidueim-
pianti voluti dal Comunale.
10mila persone che, in una cittadina co-
meFerrara,vuoldirevirtualmentesposta-
re in maniera determinante il consenso
dell’elettorato.
Laconsultazione, seppuredivalenza«vo-
lontaria» e senza riflessi istituzionali, ha
creato imbarazzo nel centrosinistra al go-
verno e diversi partiti hanno cercato di
smarcarsi dalle scelte della giunta ester-

nando un favore dell’ultima ora verso i
quesiti referendari. «Triplicare l’inceneri-
tore è dannoso e inutile e il fabbisogno
energetico della città non richiede la co-
struzione di una centrale turbogas», que-
ste inestremasintesi le rivendicazionide-
gli ambientalisti, che ora girano la do-
manda divenuta cruciale, «che fare», al
sindaco: «Vuole continuare a far finta di
nulla o ascoltare questa grande espressio-
nedidemocraziapartecipatadandofinal-
menteunasvoltaallapoliticaambientali-
sta di questa città?».
 Marco Zavagli

«I suicidi di Mani pulite
sono stati dei drammi as-
soluti». È apparso visibil-
mente coinvolto l’ex pm
di Mani Pulite Gherardo
Colombo, ripensando ai
tanti suicidi che si sono
verificatiduranteTangen-
topoli. Ospite del magazi-
neNiente di Personale con-
dotto da Antonello Piro-
so su La7, l’ex giudice, at-
tualmente Consigliere
presso la Corte di Cassa-
zione,hacosì commenta-
to quegli episodi: «Sono
state delle situazioni di
una drammaticità assolu-
tamente fuoridaqualsiasi
unità di misura. Sono sta-
ti dei drammi assoluti». E
spiega: «C’è stato un peri-
odo in cui tante persone
si sono suicidate in carce-
re perché investigate da
noi, e non è stata nean-
che una volta». Sono si-
tuazioni che «fanno stare
male - afferma - A me è
successo di fare notti in
bianco in carcere per evi-
tare che le persone coin-
volte potessero compiere
un gesto del genere».

E contro gli «ecomostri» Bassolino schiera il satellite
Accordo tra Regione Campania e Provincia di Benevento: finanziamento di 4 milioni per il progetto Marsec

ATR PRECIPITATO, L’AUDIO SUL WEB

Su Internet le ultime parole dei piloti
«Dio salvaci... stiamo finendo in mare»

Cgil, Cisl e Uil preparano il tavolo col governo
Oggi gli esecutivi sul documento unitario. La priorità della consultazione dei lavoratori

AMBIENTE
Referendum «autogestito» a Ferrara: 10mila «no» all’inceneritore e alla centrale a turbogas

MANI PULITE
Colombo: «I suicidi?
Drammi assoluti»

■ «In nome di Dio il misericor-
dioso, il clemente,Diosalvacistia-
mofinendoinmare..».Sonolepa-
role dei piloti dell’Atr 72 della Tu-
ninter, in volo da Bari all’isola di
Djerba, precipitato il 6 agosto del
2005 davanti alla costa di Paler-
mo. I concitati messaggi fra il co-
mandante e il suo vice e la torre di
controllo dell’aeroporto di Punta
Raisi sono stati resi pubblici, a di-
stanza di un anno e mezzo dalla
sciagura, da un sito di scambio di
file(www.liveleak.com).Neldocu-
mento sonoro, quattro minuti in
tutto, si sentono distintamente le
vocidiChefikGharbi,comandan-
te dell’Atr e del copilota, Ali Keba-
ier, sopravvissuti insieme ad altre
21personeadunatragediacheco-

stò la vita a 16 passeggeri in par-
tenza per una vacanza esotica.
Nel dialogo con l’«uomo radar» i
due piloti mostrano lucidità fino
all’ultimo, nonostante la concita-
zione e la drammaticità dei mo-
menti vissuti. Dopo il blocco del
primoedelsecondomotoreecon-
statata l’impossibilità di atterrare
all’aeroporto palermitano, il co-
mandantedell’aereopensadiam-
marare vicino a due grandi bar-
che per garantirsi un aiuto imme-
diato e chiede che gli equipaggi
delle unità navali siano avvertiti
dalla torre di controllo. Pochi se-
condi prima dell’impatto con la
superficie marina il comandante
raccomanda ancora al suo secon-
do «non avere paura».

■ In attesa del confronto con il
governo che non inizierà prima
del rientro del premier dall’India,
oggi i sindacati riuniscono unita-
riamentei loroesecutivi (i segreta-
ri delle categorie, delle regioni e
delle maggiori città). È il secondo
voto in meno di una settimana
che Cgil, Cisl e Uil chiedono ai lo-
roparlamentini.Lohannogià fat-
toognuna perpropriocontoeog-
gi replicheranno. Concentrando-
si però sulle modalità di consulta-
zione dei lavoratori in caso che la
trattativa con il governo dovesse
sfociare in uno o più accordi sugli
argomenti sul tavolo: welfare,
pensionie lavoro,riformadelpub-
blico impiego, crescita e sviluppo.
L’orientamentochevaper lamag-

giore è quello di ripetere l’espe-
rienza della riforma Dini, quando
l’ipotesi di intesa sulle pensioni
vennediscussaevotatanei luoghi
di lavorononsolodagli iscrittima
da tutti. L’indicazione è stata ap-
provata dal direttivo della Cgil,
trovad’accordolaCisl eancheper
la Uil non dovrebbero esserci pro-
blemi.ChiededipiùlaFiom(ime-
talmeccanici della Cgil) che dopo
un paio di accordi firmati separati
ha fatto della democrazia interna
un elemento imprescindibile. In-
tervenendogiovedìscorsoaldiret-
tivo di Corso d’Italia, il segretario
Gianni Rinaldini ha quindi chie-
sto un referendum tra i lavoratori
non soltanto a negoziato conclu-
so, ma prima, per avere un man-

dato a trattare soprattutto sulle
pensioni.Nel ‘95,nelcasodella ri-
forma Dini, tra tutte le categorie
di lavoratori i metalmeccanici fu-
rono i soli a bocciare l’accordo.
Il documento di Cgil, Cisl e Uil
mette al centro la crescita e lo svi-
luppo. Ma è sulla previdenza che
si concentra la maggior parte dei
timori. Innanzituttoperchéc’èur-
genza di intervenire: se non lo si
fa il primo gennaio 2008 entra in
vigore l’innalzamento dell’età da
57 a 60 anni, voluta dal governo
Berlusconi. Nella sua iniquità,
questa misura porta un risparmio
di9miliardidi euro.Una cifrache
l’attualegovernodeve«rimpiazza-
re». Così come deve decidere che
cosa fare deicoefficientidi calcolo

sulle pensioni. A differenza dello
scalone che secondo calcoli della
Ragioneria dello Stato esaurisce
l’effetto risparmio in 6 anni, la re-
visione dei coefficienti garantisce
effettia lungotermine.Senonver-
ranno aggiornati, nel 2040 si avrà
unrapportotraspesaprevidenzia-
le ePil più elevatodell’1,5% efino
al 2% nel periodo successivo. Nel
documento unitario, Cgil Cisl e
Uil sidiconocontrariealla revisio-
ne. Quanto all’età della pensione,
il discorso si fa più generico: al go-
verno si chiede di «ripristinare
condizioni di flessibilità dell’età
pensionabilenelsistemacontribu-
tivo» e di «superare l’iniquo scalo-
ne».
 fe.m.

■ Il Premio Nobel per la Fisica
Carlo Rubbia, che si è trasferito in
Spagnaperportareavanti lesueri-
cercheper lecentrali solari, torne-
ràa lavorare in Italia comeconsu-
lente del ministero dell’Ambien-
tesulle fontidienergie rinnovabi-
li. Lo scienziato infatti ha a stret-
tissimogirodipostaaccettato l’in-
vito del ministro dell’Ambiente
PecoraroScanionelcorsodella re-
gistrazione dello Speciale Tg1 sul
Clima, che è andato in onda ieri
sera alle 23.35 su Raiuno. Rubbia
saràgiàquestamattinaalMiniste-
ro per un incontro per discutere i
termini della collaborazione.

Terrorismo,AbuOmartornalibero
Le autorità egiziane rilasciano l’ex imam di Milano sequestrato nel 2003 da un commando Cia

Per il suo rapimento in Italia sono indagati 26 agenti Usa e gli ex vertici del Sismi

Abu Omar in una foto d’archivio Foto Ansa

■ / Roma

IN ITALIA
Dal carcere aveva raccontato
di soprusi e torture: «Appeso

al soffitto come bestiame
destinato al macello»

Il legale dell’imam conferma:
«Ha raggiunto la sua famiglia
adesso ha voglia di dimenticare
questi anni dolorosi»
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NON È ANCORA placato l’ardore sovversi-

vo di Licio Gelli. A ottantotto anni, durante la

preparazione di una intervista televisiva sulla

guerra di Spagna, il capo della P2 annuncia il

piano aggiornato di

«Rinascita», antici-

pandone la parte mo-

narchico-finanziaria.

Consistenel trasformare ilVatica-
no e la repubblica di San Marino
in Stati, per così dire, off-shore.
Ma non solo visto che sta brigan-
do anche con aristocratici di va-
ria caratura. L’ultima illusione di
unexburattinaioattempato?For-
se. Anche se considerati i prece-
dentie la tempradelpersonaggio
(oltre alla considerevole rete di
conoscenze)conGellinonsipuò
mai dire. «San Marino e Vatica-
no»,annuncia,«devonodiventa-
re i nuovi snodi extraterritoriali
malimitrofi all’Italiachepermet-
tano il trading internazionale del
petrolioedelle altre fontidi ener-
gia. Notoriamente le teste re-
gnantiegli emirigradisconotrat-
tare, almeno formalmente, con
dei loroparigrado. InItaliaabbia-
mo un erede, Vittorio Emanuele,
con suo figlio Emanuele Filiber-
to, oppure, anche eventualmen-
te un altro ramo, gli Aosta con
Amedeoeil figlioAimone.Sareb-
be un bene per tutti un loro inte-
ressamento, lasciando a Roma
quellaveraepropriacortedeimi-
racoliconprincipiviziosidelbon

ton e ladies dell’impero degli
amari. Se il progetto avesse segui-
to ne risulterebbe un grande in-
dotto economico finanziario di
enormeportataper l’Italia intera;
madarisolvere è ancora la spino-
sa questione dell’eredità e della
successione. C’è una lettera di
Umbertochetoglieognipreroga-
tiva a Vittorio, che si è sposato
con Marina, non nobile».
Sul Vaticano e Gelli ci sarebbe
moltodaraccontare.PierredeVil-
lemarest già agente del II Bureau
ovvero il Servizio Segreto france-
seraccontanel libroLeKGBauco-
eur du Vatican che secondo docu-
menti insuopossessoGelliavreb-

besvoltoun’attivitàdi agentedel
KGB all’interno del Vaticano,
agevolando ogni genere di azio-
nedestabilizzanteaidannideiPa-
pi, Paolo VI, Giovanni Paolo I e
anche Giovanni Paolo II. Infor-
modiquestoGelli ilquale ribadi-
sce di essere nato fascista, di esse-

re stato educato come un fasci-
sta, di aver combattuto da fasci-
sta e che vorrà morire da fascista
emi invitaanche,quandoincon-
trerò Villemarest a guardarlo ne-
gli occhi.
Naturalmente molto Gelli parla
di soldi e di politica. A parte i casi

più conosciuti dello IOR, di Mar-
cinkus, di Calvi e della Rizzoli, le
transazioni attuate dal Venerabi-
le sono di ogni genere e riguarda-
no personaggi per così dire, inso-
spettabili. «Per esempio, inpiù ri-
preseGiorgioAlmirante,miovec-
chio amico dai tempi di guerra,

michieseunaiutoneglianniSes-
santa. Non le saprei dire se quei
milioni che gli prestai servivano
a lui o al suo partito, quello che
so di certo e che me li ha resi tutti
nel tempo e nei modi concorda-
ti. Tanto che nel 1973 venne nel-
la mia suite all’Hotel Excelsior di

Roma, incompagnia delgiovane
Gianfranco Fini, che rimase ad
aspettarci nella hall, e mi richiese
un prestito di diversi milioni. Vi-
sto che si era comportato in ma-
niera onesta e onorevole con me
gli prestai quei soldi».
Capitolo Martelli. «Anni dopo,
invece, a Villa Wanda sono stato
alcorrentedelversamentodapar-
te del Banco Ambrosiano sul
Conto Protezione il cui numero
era stato appuntato da Claudio
Martelli. Era una busta intestata
della Camera dei Deputati. Mar-
telli che è stato anche Guardasi-
gilli dello Stato italiano me l’ave-
va data perché la passassi a Calvi.
Sopra, infatti, insieme al nome
Conto Protezione, c’era scritto il
riferimento della banca UBS di
Lugano e il numero del conto:
633369…, Calvi doveva provve-
dere ai due versamenti di 3,5 mi-
lioni di dollari in due riprese co-
me aveva concordato con il mio
amico Martelli. Martelli l’avevo
conosciuto nel 1976 presentato-
mi dal professor Fabrizio Trecca e

Mazzanti che era presidente del-
l’Eni e con Di Donna che era
l’amministratore delegato, io ho
fattosolodatramite.Avoltecive-
devamo all’Excelsior dove pran-
zavamo insieme oppure andavo
a trovarlo nella sua casa romana
di via Giulia. Con Martelli parla-

vamoditantecose,anchedimas-
soneria. Diceva che il Psi era in
gravidifficoltàeconomicheeave-
vano uno scoperto di 19 miliardi
con il Banco Ambrosiano di Cal-
vi e di 3 miliardi con il Monte dei
Paschi di Siena. Si decise così di
far circolare dall’Eni il denaro di-
rettamente alla Banca di Calvi
che l’avrebbe versato ai socialisti
come soldi senza ritorno, ovvero
i cosiddetti contributi, cioè quat-
trinidatia fondoperduto.Fucosì
che l’Eni - che verrà beneficiata
dal referendum antinucleare vo-
lutodaMartelli -versò50milioni
didollarisulcontodell’Ambrosia-
no. Calvi accordò di defalcare il
debitoaccumulatoormaia19mi-
liardi di lire dagli interessi del-
l’Eni al Conto Protezione di Mar-
telli e Craxi. La faccenda si trasci-
nò negli anni con Martelli sem-
preachiederesoldi intranchesdi
3milioniemezzodidollari».Gel-
li sostiene di non essere più inte-
ressato agli intrighi economici e
politici. «Anche come poeta e
scrittore oggi posso dirle che l’in-

chiostro è finito. Questo è il tito-
lo del mio ultimo libro di poesie,
anche se ci sto già ripensando e
ne preparo uno nuovo. Inoltre
hofattorealizzareun’operasinfo-
nica con libretto da me scritto,
musica composta», assicura, «da
grandi professionisti».

L’ex Maestro venerabile e fondatore della loggia massonica segreta P2 Licio Gelli Foto Ansa

Con Martelli parlavo
di massoneria, ma
lui mi diceva sempre
che il Psi aveva
scoperti di 21 miliardi

L’ex Guardasigilli
mi diede anche il
numero del Conto
Protezione su cui
mettere i soldi di Calvi

I «nuovi» piani:
riportare in sella
i Savoia e poi trattare
petrolio e gas con
gli emiri da pari a pari

IN ITALIA

L’ultima di Gelli: «Il Vaticano diventi Stato off-shore»
Il «Venerabile» della P2 parla prima di una intervista tv: «Prestai soldi ad Almirante, Fini aspettava nella hall...»

■ di Marco Dolcetta
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I punti forti
del programma

Le promesse
del ministro

PER CINQUE LUNGHI MINUTI è stato un

delirio di applausi e ovazioni. È rimasta ferma

e muta a riceverli, come per immagazzinare il

coraggio e la forza di cui avrà bisogno nelle

prossime settimane.

Le labbra hanno avu-

to come un tic, due,

tre volte. Appariva

scossa dal suo stesso exploit,
in un momento si era scoper-
ta trascinatrice, capace di lea-
dership. François Hollande, il
suo compagno, la guardava
dal basso non si capiva se più
preoccupato per la sua salute
o estasiato per la performan-
ce. Laurent Fabius, il rivale
più aspro, l’oratore più bril-
lante del Ps, la fissava stupe-
fatto. Elisabeth Guigou, Mar-
tine Aubry, le grandi escluse
dalla corsa, stralunavano gli
occhi davanti al miracolo:
dal bozzolo nasceva la farfal-
la, chi l’avrebbe mai detto. Il
vecchio Pierre Mauroy, che
l’aveva sostenuta fin dall’ini-
zio, assentiva immobile, gli
occhi umidi. L’ora successiva
è stata in discesa: Ségolène è
andata via sciolta e dritta, sen-
za esitazioni, la voce lieve-
mente arrocchita. Sapeva di
tenere finalmente il timone
della «gauche». Sapeva che
tutta quella gente le aveva tra-
smesso il bastone del coman-
do, per acclamazione di popo-
lo.
Ma se questo è stato l’indi-
spensabile valore aggiunto, il
suo discorso di ieri è servito
soprattutto a render nota al-
l’universo mondo la sua idea
della Francia. Finora, si sa,
aveva ascoltato: seimila «di-

battiti partecipativi», due mi-
lioni di persone alle quali «è
stata resa la parola». Ieri la
dettagliatissima (anche trop-
po, forse) sintesi, dei dibattiti
e del programma che il Ps ave-
va già approvato lo scorso giu-
gno, in un catalogo che con-
ta un centinaio di proposte
concrete. La nota sociale ap-
pare quella prevalente. Innal-
zamento del salario minimo
a 1500 euro mensili. Rivalo-
rizzazione dei salari più bassi.
Aumento delle pensioni mi-
nime del 5 per cento. Sanità
gratuita per i giovani fino ai
16 anni. Scolarizzazione ge-
nerale fin dai tre anni di età.
Scorporo in diverse scuole di
tutti gli istituti che contino
più di 600 allievi. Piani mas-
sicci di formazione professio-
nale da affidare alle regioni.
Formazione professionale im-
mediata per i 180mila giova-
ni che oggi escono dalla scuo-
la anzitempo, privi di uno
straccio di diploma. Incorag-
giamento alla sindacalizzazio-
ne attraverso la detrazione fi-
scale dei costi di adesione. De-
trazioni fiscali per le imprese
costrette a delocalizzare, ma
in cambio di posti di lavoro.
Esortazioni costanti al dialo-
go sociale, fin dalla Conferen-
za nazionale sulla questione

salariale che, qualora eletta,
Ségolène convocherebbe già
nel prossimo giugno. Giusta
valorizzazione del lavoro fem-
minile, la cui retribuzione, a
parità di qualifica, è oggi del
25 per cento inferiore a quel-
la maschile. Garanzia di un al-
loggio per tutti: quote di edili-
zia popolare da rispettare per
tutti i comuni, pena l’inter-
vento diretto dello Stato a
spese delle municipalità ina-
dempienti, possibilità di re-

quisizione di case vuote da al-
meno due anni, contributi
agli inquilini che rischiano lo
sfratto per cambiamento e au-
mento vertiginoso dell’affit-
to. Riforma dell’indice dei
prezzi, che oggi non riflette
la realtà del carovita. Quanto
al finanziamento di tutto ciò,
è un fronte che si è aperto ie-
ri, e che gli avversari bombar-
davano già dalla prima sera-
ta.
L’altro punto forte ci è sem-
brato essere il capitolo delle ri-
forme istituzionali, tale di
configurare «una nuova Re-
pubblica». Riforma del Sena-
to (che oggi non è sottoposto
al suffragio degli elettori, ma
solo degli eletti), abolizione
dell’articolo costituzionale (il
celebre 49.3) che consente al
governo di porre la fiducia sal-
tando il dibattito parlamenta-
re, la presidenza della Com-
missione finanze da affidare
automaticamente ad un
membro dell’opposizione,
l’introduzione del referen-
dum di iniziativa popolare.
Ma soprattutto un massiccio
trasferimento di competenze
dallo Stato centrale «colberti-
sta e giacobino, pesante e far-
raginoso», alle regioni, che in
Francia contano più o meno
come da noi le Province: ele-

menti di federalismo, in un
paese che l’ha sempre respin-
to come il diavolo fugge dal-
l’acquasanta.
In molti avevano rimprovera-
to a Ségolène Royal mancan-
za di visione internazionale,
inesperienza, provinciali-
smo. Ha voluto rassicurare
gli europeisti. «Voglio che la

Francia torni al tavolo euro-
peo», e ha prefigurato un al-
tro referendum costituziona-
le. Ha cantato «l’Europa po-
tenza politica, che sarà ogget-
to da parte nostra di un ardo-
re particolare». Al grande e
trasversale partito del «no»
ha offerto un nuovo articolo
da inserire nello statuto della

Banca centrale europea, dedi-
cato «a crescita e occupazio-
ne».
Ha esaltato la Francia dei di-
ritti dell’uomo, e ne ha fatto
un parametro fisso della sua
politica internazionale: verso
la Cina, verso la Russia di Pu-
tin, verso le autocrazie e le dit-
tature del mondo. Ha garanti-

to «amicizia» per gli Stati Uni-
ti, ma ha rivendicato il diritto
di critica: «La taglia non ha
nulla a che fare con i princi-
pi!». Ha posto in cima ai suoi
pensieri presidenziali «l’eccel-
lenza ambientale», le energie
rinnovabili, occasione, oltre-
tutto, «della creazione di al-
meno centomila posti di lavo-

ro».
Ha prefigurato non un’uscita
dal nucleare, ma la chiusura
progressiva delle centrali più
vecchie e obsolete. Il catalo-
go programmatico è stato
lungo, due ore intere. È servi-
to senz’altro a dare a Ségolè-
ne, che era rimasta troppo a
lungo allo stato di icona,
gambe per camminare, ag-
ganci solidi, risposte da forni-
re: nessuno potrà più irridere
il «programma fantasma» del-
la candidata socialista. Ségolè-
ne è di nuovo in piedi sul
ring, ma la battaglia non fa
che cominciare.
Anche Nicolas Sarkozy era in
campo ieri, alla Sala della Mu-
tualité, luogo storico della si-
nistra in pieno Quartiere Lati-
no. Ha ripetuto che la classi-
ca contrapposizione destra/si-
nistra non gl’interessa, nel
momento in cui aspira a di-
ventare il presidente di tutti i
francesi: «Delle etichette me
ne frego. Le convinzioni le ri-
spetto». Vuole essere il presi-
dente «dell’unione e della ri-
conciliazione», e pesca a 360˚
nella storia e nel paesaggio
politico nazionale. Il messag-
gio di Ségolène si vuole inve-
ce di rottura, di cambiamen-
to radicale. Per ora hanno in
comune una cosa sola: incar-
nano ambedue un netto sal-
to generazionale.

■ / Parigi

COSÍ APERTI e disponibili

davanti al grande pubblico

non li aveva mai visti nessu-

no. Non che non fosse so-

cievole, la coppia Bernadet-

te e Jacques Chirac. Ma la

discrezione e il pudore hanno
sempre avvolto la loro vita fa-
miliare. Un po’ per natura ed
educazionericevuta,unpo’per
viadeldrammacheliaccompa-
gna, la lunga malattia di una
delle due figlie, Laurence:
«Nonc’èalcunaragioneperne-
garlo. È stato ed è il dramma
della mia vita. Ho una figlia in-
telligente,graziosa,chea15an-
ni è stata colpita dall’anoressia
mentale. Forsenonhofattoab-
bastanza, avrei dovuto fare di
più», ha detto il presidente.
Ieri i francesi hanno potuto pe-

netrare, per così dire, nel tinel-
lo di casa, fin dentro l’Eliseo. La
coppia presidenziale è stata
l’ospite di «Vivement Diman-
che», l’equivalente dell’italiana
Domenicain:Bernadette instu-
dio, ilcapodelloStatonelpalaz-
zopresidenzialeconun’intervi-
sta registrata. Nei giorni scorsi
neeragià stato resonoto il con-
tenuto «politico». A Jacques
Chiracèstatochiestose l’eserci-
zio del suo mandato gli man-
cherà: «Non sono qualcuno
che vive nel culto del passato»,
ha risposto sorridendo.
E ha continuato: «Se un giorno
non avrò più le responsabilità
che oggi sono le mie, ebbene,
cercherò di servire la Francia in
altromodo».Equandogli èsta-
to chiesto, a lui che è da quasi
cinquant’anni nell’arena, se c’è
una vita dopo la politica, ha ri-
sposto tra il saggio e il sibillino:
«C’è sicuramente una vita do-
po la politica, fino alla morte».
Chirac non ha quindi definiti-

vamente risolto la falsa suspen-
cecheloconcerne: si ricandide-
rà o no? La risposta la conosco-
no tutti, ma le manca il sigillo
del diretto interessato. Una sua
discesa in campo è pura e sem-
plice fantapolitica, ed è soltan-
to il dovere di riserbo, e la per-
durante pienezza delle funzio-
ni, che gl’impongono di aste-
nersi da qualsiasi annuncio. Lo
farà nelle debite forme all’ini-
zio della campagna vera e pro-
pria, treoquattrosettimanepri-
madelvoto. Inmoltigliattribu-
iscono la volontà di nuocere a
Nicolas Sarkozy.
Ma l’unica cosa che può fare è
di fargli mancare il suo appog-
gio esplicito. È chiarissimo an-
chea lui che i francesi vogliono
cambiar pagina: non sono più
del6percentoquelli chelovor-
rebbero ancora una volta in pi-
sta.
La lunga trasmissione di ieri è
così sembrata un addìo infor-
male e amichevole al pacioso

pubblicodelladomenicapome-
riggio.Haraccontato Bernadet-
tediquando la seraalle otto, al-
l’Eliseo, si siedono ambedue in
poltrona per guardare il tg, e di
quanto l’innervosisca che lui
cambi continuamente canale,
proprio nel momento in cui lei
comincia a capire bene di cosa
siparli: «Io sono tenacema len-
ta, come una tartaruga».
Lui invece, si sa,èuneternoagi-
tato e di rapidissimi riflessi. Si è
saputo anche di quanto lui si
sia affezionato al barboncino
battezzato Sumo, in onore del-
la passione di Chirac per la lot-
tatra igigantigiapponesi,dico-
me si preoccupi se Sumo ha
mangiato e di come si metta al-
la ricerca del giocattolino che
Sumonontrovapiù.Sumo,per
la cronaca, vive in perfetta ar-
moniaconScott, ilgoldenretri-
ever che se l’è visto arrivare in
casa,all’Eliseo. Siè saputodico-
me i due si sono conosciuti e
sposati nel ’56, ed è stato toc-

cante l’omaggio che Chirac ha
reso all’intelligenza e alla pa-
zienzadella suaconsorte. Ilpre-
sidente ha anche confermato
quel che si mormorava da cin-
que anni: «Pensate che Berna-
dette è stata la sola, alle ultime
presidenziali, a capire quel che
stava succedendo: attento, mi
disse, perché contro di te al se-
condo turno ci sarà Le Pen».
Più acuta di cento consiglieri
politici: «Perché è attenta alla
gente, la frequenta, se ne occu-
pa».
Il futuro? Lei continuerà le sue
tante iniziative, che è limitati-
vodefinire«benefiche»: le stan-
no a cuore soprattutto i bambi-
nie i giovanichesoffrononegli
ospedali. Lui? Si mormora di
un impegno internazionale sul
fronte dell’ambiente. Come Al
Gore, lo considera un’assoluta
ed urgente priorità. Difficile
che resti a casa, da solo con Su-
mo e Scott.
 g.m.

Ecco le misure
principali del
programma illustrato ieri
dalla candidata socialista
all’Eliseo.

1) Aumento del 5% per
le pensioni minime,
rivalorizzazione dei salari
più bassi e l’aumento del
salario minimo a 1500
euro al mese.

2) Sanità gratuita per i
giovani fino a 16 anni.
Scolarizzazione fin dai tre
anni. Paini massicci di
formazione professionale
da affidare alle regioni.

3) Valorizzazione del
lavoro femminile la cui
retribuzione a parità di

qualifica è del 25%
inferiore a quello maschile.

4) Garanzia di un
alloggio per tutti: quote di
edilizia popolare da rispet-
tare per tutti i comuni,
pena l’intervento diretto
dello Stato, possibilità di
requisire case vuote da
almeno due anni.

5) In primo piano
l’«eccellenza ambientale,
le energie rinnovabili,
occasione per la creazione
di almeno 100 mila posti di
lavoro.

6) Riforme istituzionale
per arrivare a una nuova
Repubblica, a cominciare
dalla riforma del Senato e
all’introduzione del
referendum di iniziativa
popolare.

SarkozyRoyal

Ecco i passaggi
principali del discorso
pronunciato ieri dal ministro
dell’Interno.

1) «Royal parla ai
militanti del partito
socialista. Io voglio parlare
ai francesi, a tutti i francesi.
Perché tutti i francesi sono
uguali, tutti hanno uguali
diritti e doveri. Questa è la
differenza tra me e lei».

2) «Se verrò eletto sarò
presidente di tutti i francesi.
Mi farò portavoce di chi
non ha voce, dei più umili,
dei più vulnerabili».

3) «Non sarò mai il
presidente di una Francia
contro l’altra, il presidente

di una fazione o di un clan».
4) «La Francia non ha

bisogno di uno
sconvolgimento
istituzionale ma di un nuovo
rapporto con il potere e con
la politica»

5) «I miei valori sono
quelli della destra
repubblicana, dell’egua-
glianza, del merito, del
lavoro, della responsabilità,
ma nei valori in cui credo
c’è anche movimento. Non
sono un conservatore, non
voglio una Francia
immobile».

6) «Voglio l’innovazione,
la lotta alle ingiustizie. Ho
voluto fare entrare queste
idee nel patrimonio della
destra proprio mentre la
sinistra se ne sbarazza».

Il patto di Ségolène: voglio una Francia giusta
La candidata socialista presenta il suo programma in cento punti per vincere le presidenziali:

«Per tutti, quello che ho voluto per i miei figli». Sarkozy: non sarò un presidente di parte

La candidata socialista Ségolène Royal Foto Ansa

Nicolas Sarkozy Foto Reuters

Chirac in tv: c’è una vita dopo la politica
Il presidente allude alla sua uscita di scena. «Il mio dramma è mia figlia anoressica»

«Voglio che la Francia
torni al tavolo europeo
l’Europa politica
sarà oggetto
di ardore particolare»

Ha voluto ribadire
l’amicizia
con gli Usa
ma ha rivendicato
il diritto di critica

PIANETA
Prevale la parte sociale:

dal salario minimo
all’aumento delle pensioni
L’ ambiente tra le priorità

Alle porte di Parigi
la leader del Ps francese
ha lanciato il suo contratto
presidenziale

■ di Gianni Marsilli Parigi / Segue dalla prima
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HA VINTO LA PIOGGIA, caduta copiosa

per tutta la giornata, già alla vigilia considera-

ta un pericolo. Per la seconda volta in un de-

cennio il Portogallo non ha raggiunto il quo-

rum nel referendum

sulla legalizzazione

dell’aborto. Alle urne

intorno al 42 per cen-

to degli elettori, meglio che
nel ‘98 quando a votare fu ap-
pena il 32%, comunque non
abbastanza. Referendum non
validoarigoredi legge,mail ri-
sultato conterà ugualmente. Il
premier socialista JoséSocrates
prima del voto ha lasciato in-
tendere che avrebbe rispettato
in ogni caso l’esito delle urne,
lasciando inalterate le cose se
avessero vinto i no oppure
cambiando la legge in parla-
mento se fosse emersa una
chiara prevalenza dei sì. E i sì
sono stati comunque la mag-
gioranza: tra il 57 e il 62% dei
votanti, secondo i primi exit
poll, si è espresso a favore della
legge che depenalizza l’aborto
e consente alle donne il diritto
di interrompere una gravidan-
za non voluta entro la decima
settimana, all’interno di strut-
ture autorizzate e senza dover
giustificare la propria scelta.
Ventitremila aborti clandesti-
ni all’anno, diecimila donne
costrette a rivolgersi agli ospe-
dali per complicazioni sorte
dopo interventi eseguiti mal-
destramente o in scarse condi-
zioni igieniche. Una «vergo-
gna nazionale» l’aveva defini-
ta ilpremier Socrates, chieden-
do al paese di fare un salto in
avanti, per allinearsi al resto
d’Europa dopo il flop del ‘98.
«La scelta di fronte al Portogal-
lo - aveva detto - è se dobbia-
morassegnarciastarenelgrup-
po dei paesi più conservativi o
sevogliamoabbracciare lamo-

dernità e i paesi più sviluppa-
ti».
Fino a tre anni di carcere per la
donnacheinterrompelagravi-
danza e per medici e infermie-
ri che l’assistono, tra i paesi Ue
- con l’eccezione di Irlanda e
Polonia - il Portogallo vanta la
legge più restrittiva in materia
diaborto,consentitosoloinca-
sodi stupro,di rischioper lavi-
ta della madre o di evidenti
malattie e malformazioni del
feto. È dal ‘98, in realtà, che
nessuno finisce in carcere per
un’interruzione di gravidanza,
ma ci sono stati numerosi pro-
cessi e condanne: le donne, se-
condoisostenitoridel sì,conti-
nuanoadesserecriminalizzate
e umiliate.
Il no al carcere, il no all’aborto
clandestino ha fatto breccia

nelpurcattolicissimoPortogal-
lo. I sondaggi pre-referendari,
confermati dal voto, disegna-
vano una larga maggioranza a
favore della depenalizzazione,
ma a vincere è stato l’astensio-
nismo, una scelta debole. A
nullasonovalsigli appelli ripe-
tutiancheieridapartediSocra-
tes e del presidente della Re-
pubblicaAnibalCavaco,quan-
doiprimidati sull’affluenzafa-
cevano prevedere il fallimento
anche di questa consultazio-
ne. «Non possiamo lasciare
che gli altri decidano per noi»,
ha detto Socrates. Un messag-
giodellostessotenoreèstatori-
volto anche dal cardinale pa-
triarca di Lisbona, monsignor
JoséPolicarpo,ardentesosteni-
tore del no all’aborto, tra i pri-
mi ieri mattina a presentarsi ai
seggi.
Anche se per una via diversa
da quella referendaria, la legge
comunque cambierà. Socrates
ha una larga maggioranza in
parlamento che glielo consen-
te. Ma c’è da aspettarsi che in
assenza di un voto valido alle
urne, l’asprezza della campa-
gnareferendariasi sposterànel-
l’aula parlamentare.

Scontri a Pristina contro il piano Onu, due morti
Erano stati feriti sabato dalla polizia. Appello alla calma dalle autorità kosovare

■ di Marina Mastroluca

Gli scontri di Pristina in Kosovo Foto Ansa

La fossa dove sono state sepolte le ragazze Foto di R.Evarchi/Ansa

Portogallo, vince
il sì all’aborto
ma non c’è il quorum
Secondo i primi exit poll il 57% favorevole
alla depenalizzazione. L’astensione al 58%

CAPOVERDE

Confessano gli assassini delle 2 italiane

TURKMENISTAN

Il 98,5% alle urne
per sostituire
l’ultimo despota

■ di Marina Mastroluca

Tenerife, morti
6 speleologi
Un italiano
tra le vittime

PIANETA

DUE MORTI e almeno al-
tre cinque persone in gravis-
sime condizioni. Gli scontri
di sabato scorso a Pristina

hanno avuto un esito sanguinoso
tra i manifestanti kosovari albane-
si che hanno tentato l’assalto al
parlamento, protestando contro il
piano del mediatore Onu sul futu-
ro della provincia. Non negoziati,
ma un referendum sull’indipen-
denza, questa la bandiera del mo-
vimento «Autodeterminazione»
diAlbinKurti: intremilahannosfi-
dato polizia locale e internaziona-
le, cercando lo scontro che nelle
ambizioni delle ali più estreme del
separatismokosovaroalbanesepo-
trebbe diventare la scintilla in gra-
do di mobilitare un paese intero.
Polizia locale e internazionale,
compresi i carabinieri della Msu,
hanno risposto con manganellate
e gas lacrimogeni, sono stati an-

che esplosi proiettili di gomma -
non in dotazione alle forze italia-
ne - ma secondo i manifestanti la
polizia Onu avrebbe esploso pro-
iettili veri. Un’ottantina i feriti,
due sono morti nella notte, men-
tre la polizia ha arrestato 14 perso-
ne, tra lequali lostessoKurti. Feriti
anche 8 agenti.
Che la proposta di Martti Ahtisaa-
ri potesse innescare reazioni vio-
lente su entrambi i fronti era
un’eventualitàmessa incontodal-
la comunità internazionale e dalla
Nato.Inprevisioneerastatoantici-
patamente rafforzato il dispositi-
vo di sicurezza. Gli scontri di saba-
to offrono però altri argomenti a
quanti tra Europa e Stati Uniti
spingonoper un’accelerazionedel
processoverso l’indipendenzadel-
la provincia: tirare le cose per le
lunghe, questa è la tesi, non servi-
rebbe che a far salire ancora la ten-
sione.
Il primo ministro del Kosovo

Agim Ceku e il presidente Fatmir
Sejdiu ierihannorivoltoun appel-
lo a mantenere la calma, condan-
nando le proteste e chiamando
«tutti i cittadini a contribuire alla
stabilitàdelpaesecomehannofat-
tofinora».Eventicomequellidi sa-
bato, si legge in un comunicato,
«possonoavereconseguenzenega-
tive per il processo di formazione
di uno Stato del Kosovo».

Pristina sa infatti che, con i limiti
di una supervisione europea, la
proposta del mediatore Onu Ahti-
saari rappresenta quanto di più vi-
cino all’indipendenza sia mai sta-
topresoinconsiderazionedallaco-
munità internazionale dopo la
guerradel ‘99,checostrinseBelgra-
do a ritirare esercito e paramilitari
dalla regione a maggioranza alba-
nese.E saancheche,conl’eccezio-

ne di Mosca, c’è un orientamento
preciso nella diplomazia occiden-
tale ad imporre, se necessario, una
soluzioneallaSerbia: lostessoAhti-
saari inunarecente intervistahari-
conosciuto la difficoltà di una me-
diazione,vista ladistanzadellepo-
sizionidiPristinaeBelgrado.Edal-
le pagine di Le Monde ha parlato
chiaramente della possibilità di
una soluzione «imposta».

Il premier Socrates
intende comunque
depenalizzare
le interruzioni
di gravidanza

MOSCA Afflusso in massa, pari
al 98,5%, ieri nelle elezioni pre-
sidenziali della repubblica cen-
troasiaticaexsovieticadelTurk-
menistan: lo ha annunciato la
Commissione elettorale nazio-
nale, citata dalle agenzie russe.
Praticamentescontatoil risulta-
to che, salvo improbabili sorpr-
tese, dovrebbe assegnare una
vittoria di larga misura a Gur-
banguly Berdymukhamme-
dov, che ha preso il posto del
dittatore Saparmurat Niyazov,
recentemente scomparso.
I risultati ufficiali non si cono-
scerannoperòprimadimartedì
prossimo.
Il Turkmenistan è la più meri-
dionaledelleex repubblicheso-
vietiche dell’Asia centrale e an-
che lapiùarretrata sulpiano so-
ciale,economicoepolitico, con
regioni intere che vivono anco-
ra senza elettricità è acqua cor-
rente. Ma è anche uno dei Paesi
più ricchi di idrocarburi.

SANTA CRUZ DE TENERIFE
(Spagna) Tragedia alle Canarie:
sei speleologi, cinque spagnoli e
un italiano, sono morti intossi-
cati dai gas vulcanici dopo esse-
re rimasti intrappolati all’inter-
nodellegalleriediLosSilos,aTe-
nerife, a una profondità tra
1.500 e i 2.000 metri.
Le sei vittime, cinque uomini e
una donna di 24 anni, hanno
perso la vita a causa delle esala-
zionivulcanichepresentinelde-
dalodi cunicolicheavevanode-
cisodivisitare. I sei, tutti spagno-
li eccetto l’italiano di cui la Far-
nesinanonharesonota l’identi-
tà, facevano parte di un gruppo
diunatrentinadiricercatori spa-
gnoli e stranieri dell’Istituto
AstrofisicodelleCanarieemem-
bri dell’associazione Tinerfena
degli amici della natura.
I servizi di emergenza delle Ca-
nariehannorecuperato i seicor-
pi privi di vita mentre la mag-
gior parte dei componenti del
gruppo sono riuscite a guada-
gnare l’uscitadasoli.Alcuni spe-
leologi sono stati tratti in salvo
dai soccorritori e ricoverati per
problemirespiratori.Cinqueso-
no in condizioni gravi mentre
per una donna la situazione è
critica. Il gruppo si era calato
conunmontacarichinellegalle-
rie (alte poco meno di 1 metro e
90 centimetri e larghe 1 metro e
80)scavateduesecoli fanellazo-
nadiLosCochinossullamonta-
gna di Teide per cercare l’acqua
e oggi saturi di gas vulcanici. Al-
l’origine della tragedia sembra
ci sia stato un equivoco sulla di-
rezione da prendere. Secondo
un testimone citato dal Pais, il
gruppo era diretto per telefono
da una guida che non aveva po-
tuto accompagnarli.

■ Dopo lo sgomento e l’orrore sull’uccisione di
DaliaeGiorgianell’isoladiSal ieri sonoarrivate le
prime conferme della drammatica dinamica del
delitto.Non un un raptus omicida, ma un omici-
dio pianificato, come si desume dalla confessio-
ne dei due assassini. Con ogni probabilità, Dalia
ha trovato la morte soffocata, visto che era viva
quando venne scaraventata in quella maledetta
fossadi terra rossaaunpassodaunastradasterra-
ta.
SottoaccusaèSandro,guidaturistica,23annino-
toaSalcomeMotche(macchia,acausadiunciuf-
fodi capelli bianco) - chenon siè mai ripresodal-
la rottura di una breve relazione avuta tempo fa
con Dalia. Ribadendo quanto detto nelle ultime
ore sulla base della ricostruzione fatta da Agnese -

la minorenne salva per miracolo da quella notte
da incubo-Sandroe l’altrocapoverdianorespon-
sabili degli omicidi avrebbero agito sulla base di
una sorta di «copione». Dalle ammissioni dei
due, i magistrati hanno subito confermato che a
concepire preventivamente il delitto era stato
Sandro. Ed è stato proprio lui ad essere definito
dagli investigatoriqualeautorematerialedelmas-
sacro, mentre il secondo uomo avrebbe avuto un
ruolo da co-autore.
Sandro e il suo amico sono stati messi sotto tor-
chio per cinque-sei ore durante l’interrogatorio
concluso l’altra notte.
L’inchiesta non è ancora conclusa, ma il giudice
ha confermato gli arresti dei due. È di fatto uscito
invece di scena il terzo indagato.
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Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti  
tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)

Lucidelcinemaitaliano
In edicola e ogni 15 giorni, in allegato 
con l’Unità un DVD della straordinaria collana di capolavori 
del nostro cinema d’autore. Con l’undicesima uscita:

Pater Familias
un film di Francesco Patierno

Prossima uscita:
Segreti e segreti

In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano 
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Il 19 febbraio summit a tre
Olmert-Abu Mazen-Rice

AHMADINEJAD PER UNA VOLTA MODERA i to-

ni. Davanti a una folla immensa commemora a Tehe-

ran il 28˚ anniversario della rivoluzione khomeinista

senza le consuete impennate retoriche e le minaccio-

se sfide che hanno isola-

to l’Iran nel mondo e in

patria gli hanno attirato

critiche sempre più este-

se all’interno stesso dell’establish-
mentteocratico.Unasettimanafaave-
va preannunciato un discorso storico
e formidabili annunci, inducendo i
piùacrederechesi riferisseall’installa-
zione di tremila nuove centrifughe
per l’arricchimento dell’uranio nello
stabilimento atomico di Natanz. Non
solodi questonon haparlato,ma nel-
l’affrontare la questione nucleare, il
presidentedella Repubblica islamica è
stato insolitamente diplomatico. Da
un lato ha ribadito che «non sospen-
deremo le nostre attività», dall’altro
ha affermato che «siamo pronti a di-

scutere».
Il grande passo in avanti nello svilup-
podeipianinucleari iraniani,chesi te-
meva venisse proclamato ieri a Tehe-
ran,vienediluito inunagradualeevo-
luzione enunciata tra l’altro in termi-
ni piuttosto vaghi: «Da qui al 9 aprile
prossimo -ha detto Ahmadinejad ri-
volgendosi alpubblico- sarete regolar-
mente testimoni dei progressi unici
delpopolo iranianonei campidell’in-
dustria, dell’agricoltura e particolar-

mente dell’energia nucleare». La sca-
denza del 9 aprile viene scelta perché
in quello stesso giorno un anno fa a
Natanz l’arricchimento dell’uranio
raggiunse per la prima volta la soglia
del 3,5%. Un livello oltre il quale il
processo di arricchimento può proce-
dere più speditamente, ma ancora
benlontanodaquell’80%chedevees-
sere superato per costruire bombe.
Con ogni probabilità il linguaggio re-
lativamente prudente di Ahmadi-
nejad è il risultato delle forti pressioni
esercitate su di lui da altri settori del
complesso sistema di potere iraniano.
E non è un caso che proprio ieri il se-
gretario del Consiglio di sicurezza na-
zionale Ali Larijani fosse impegnato
in colloqui con vari dirigenti di Paesi
occidentali in margine ai lavori della
conferenza internazionale sulla sicu-
rezza a Monaco.
Javier Solana, rappresentante del-

l’Unione europea per la politca estera,
ha dichiarato di avere avuto con lui
«un buon incontro». Si è trattato -ha
aggiunto Solana- di ritrovare il senso
del dialogo e di vedere se la possibilità
di una soluzione esiste». A sua volta
Larijani ha parlato di colloqui «co-
struttivi» sia con Solana che con il mi-
nistro degli Esteri tedesco Frank Wal-
ter Steinmeier. «La volontà politica
dell’Iran è di regolare il contenzioso
con il negoziato perché noi non vo-

gliamoaggravare lasituazionenellare-
gione».
Fonti diplomatiche sostengono che
tra le concessioni che Teheran sareb-
bedispostaa fareunariguarderebbe la
rinuncia ad alimentare con nuove
iniezioni di uranio le centrifughe già
all’opera, pur mantenendole in attivi-
tà. La proposta non piace né agli Usa
né alla Francia, perché anche girando
a vuoto le centrifughe consentirebbe-
rodiacquisirenuovenozioniscientifi-
che utili per l’eventuale fabbricazione
diordigni.ParlandoallastampaLarija-
ni ha accennato ad alcune ipotesi di
compromesso: «Ho letto che alcuni
scienziatiamericani sostengonoci sia-
no centrigughe che possono arricchi-
re l’uranio solo fino ad un certo livel-
lo.Sarebbe accettabile».Ehaaggiunto
che l’offerta iraniana di affidare lo sta-
bilimento di Natanz ad un consorzio
internazionale è sempre valida.

GERUSALEMME L’ incontro tripar-
tito tra il premier israeliano Ehud Ol-
mert, il presidente palestinese Abu
Mazen (Mahmud Abbas) e il segreta-
rio di stato americano, Condoleezza
Rice, si svolgerà alla data stabilita,
cioè il 19 febbraio prossimo.
Lo ha riferito ieri un portavoce gover-
nativo a Gerusalemme. L’incontro
era parso in dubbio dopo l’ accordo
tra Hamas e Al Fatah alla Mecca sulla
costituzione di un governo di unità na-
zionale palestinese.
L’accordo, secondo Israele, non sem-
bra soddisfare le condizioni minime
poste dal Quartetto per un dialogo di
pace: cioè il riconoscimento da parte
di Hamas di Israele e degli accordi
israelo-palestinesi finora conclusi e la
rinuncia del movimento islamico alla
lotta violenta. Israele per il momento
non è favorevole nè contrario all’ac-
cordo per un governo unitario rag-
giunto alla Mecca (Arabia Saudita) fra
i dirigenti di al-Fatah e di Hamas.
«Continuiamo ad esaminare i dettagli
di quella intesa» ha detto ieri il pre-
mier Ehud Olmert, aprendo la seduta
settimanale del consiglio dei ministri.
Olmert ha aggiunto di aver avuto uno
scambio di opinioni su quella intesa
con il presidente russo Putin.

«Alla Mecca abbiamo
evitato una guerra ci-
vile in Palestina. Il
nuovo governo di
unità nazionale non
è un espediente tatti-
co o una spartizione
di poltrone. È la base
per una svolta di pace
inMedioOriente.Ma
perché ciò possa de-
terminarsi è decisivo l’atteggiamento
della Comunità internazionale. Pen-
so in particolare all’Europa, e in essa
dell’Italia, il cui governo ha compre-
sopienamente lacentralitàdellaque-
stione palestinese. All’Europa dicia-
mo: ponete fine all’embargo, date
unachancealnuovogovernopalesti-
nese». Yasser Abed Rabbo, membro
del Comitato esecutivo dell’Olp, già
ministro dell’Anp, ha affiancato il
presidenteMahmudAbbas (Abu Ma-
zen)ainegoziatidellaMeccachehan-
noportatoallacostituzionedelgover-
no di unità nazionale. Nell’intervista
a l’Unità, Rabbo racconta le ultime

ore del negoziato e anticipa alcuni
dei contenuti, rimasti finora «top se-
cret», dell’accordo Fatah-Hamas.
C’è chi sostiene che quello
raggiunto alla Mecca è un
accordo costato un miliardo di
dollari alla dinastia saudita.
«Re Abdullah dell’Arabia Saudita ha
compreso,ecomelui tutti i leaderara-
bi responsabili, l’importanza di una
svolta politica in Palestina. E si è pro-
digatoper raggiungerequestoobietti-
vo».
Insisto con le annotazioni
critiche: c’è chi sostiene che il
nuovo governo palestinese nasca
sull’ambiguità programmatica.
Hamas ha subito chiarito che non
riconoscerà Israele...
«Mahaancheaggiuntocheunacosa
è la linea del movimento, altra cosa è
quella del governo di coalizione».
L’interrompo: nella lettera con
cui Abu Mazen incarica Haniyeh
di formare il nuovo governo, non
c’è alcun riferimento esplicito al
riconoscimento dello Stato

d’Israele.
«Ma c’è l’esplicito riferimento al fatto
che il nuovo governo deve muoversi
sulla linea indicata dagli accordi sot-
toscritti con Israele; così come viene
sancitochelaresponsabilitàdeinego-
ziati con Israele spetta al presidente
dell’Anp(AbuMazen).Epoic’èunal-
tro punto di particolare importanza
dicui laComunità internazionaledo-
vrebbe tenere in gran conto…».
Qual è questo punto rimasto
finora in ombra?
«Il nuovo governo fa suo un elemen-
to centrale del "Documento dei pri-
gionieri": le forze che ne faranno par-
te si impegnano a porre fine ad ogni

atto armato in territorio israeliano.
Di fatto si sancisce la fine dell’"Intifa-
da dei kamikaze"».
Ma il premier israeliano Ehud
Olmert esige dal nuovo governo
l’applicazione di tutti i punti
definiti dal Quartetto.
«Lapoliticadei diktat è inaccettabile.
La reazione di Olmert dà l’impressio-
ne che Israele avrebbe preferito un
fallimento dei negoziati della Mecca.
Lo ripeto: è interesse anche di Israele
dare una chance al nuovo governo,
unsuofallimentofarebbedeiTerrito-
ri il regno del caos con una inevitabi-
le ricaduta sulla sicurezza stessa di
Israele».
In questo contesto cosa si sente
di chiedere all’Europa?
«Di offrire una chance al governo na-
scente, ponendo fine alle sanzioni
(praticate nei confronti del gover-
no-Hamas, ndr.) e favorendo la ripre-
sa di un negoziato di pace».
Abu Mazen esce rafforzato o
indebolito da questo accordo?
«Il presidente Abbas ha scongiurato
una guerra civile che avrebbe signifi-
cato non solo morte e distruzione nei

Territori ma avrebbe sanzionato la fi-
nedella"questionepalestinese". Ilpro-
gramma del nuovo governo indica
inoltrecomeobiettivoacui tendere la
costituzione di uno Stato di Palestina
sui territori occupati nel 1967. Un
obiettivofattopropriodaHamas.Poli-
ticamente ciò significa il riconosci-
mento del principio di due popoli,
dueStaticomefondamentodiunapa-
cegiusta, tra pari, con Israele. Epoi c’è
un’ultima sottolineatura da fare…».
Quale?
«La composizione del nuovo gover-
no. A farne parte saranno chiamate,
conunruolodiprimopiano,persona-
lità che si sono battute per il dialogo».
Si spera nel dialogo, intanto a
Gerusalemme continuano gli
scontri alla Spianata delle
Moschee.
«Israele sa bene che nessun governo
palestinese potrà mai firmare un ac-
cordo di pace che escluda Gerusa-
lemme. Uno Stato palestinese senza
Gerusalemme est come sua capitale
è un "non Stato". Israele deve blocca-
re subito i lavori alla Spianata delle
Moschee».

YASSER ABED RABBO L’ex ministro dell’Anp ha affiancato Abu Mazen nei negoziati alla Mecca: occorre porre fine all’embargo

«Europa dai una chance al nuovo governo palestinese»

Non c’è stato il previsto
annuncio sull’installazione
di 3000 nuove centrifughe
per l’arricchimento
dell’uranio a Natanz

Ahmadinejad
in difficoltà
abbassa i toni
«Non rinunciamo al nucleare
ma siamo pronti a discutere»

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad Foto Ansa

«Alla Mecca abbiamo
evitato una guerra
civile in Palestina
Il nuovo esecutivo
è la base della svolta»

IRAQ

Gli Usa: armi
da Teheran contro
i nostri soldati

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA

A Monaco il negoziatore
iraniano sul nucleare
Ali Larijani incontra Solana
«Non vogliamo aggravare
le tensioni nella regione»

■ di Gabriel Bertinetto

BAGHDAD Le forze americane in Iraq
hannopresentatoieriquellochegliuffi-
ciali hanno definito come «un crescen-
te corpo» di prove su armi iraniane usa-
tenelPaesenegli attacchicontroi solda-
ti della coalizione.
Un alto funzionario della coalizione a
guidaUsaaBaghdadhadetto inunbrie-
fingche170militaridelle coalizioneso-
no stati uccisi in attacchi compiuti con
ordigni esplosivi ad alta penetrazione
(Efp, explosively formed penetrators)
fabbricati in Iran e introdotti clandesti-
namente in Iraq.
«L’Iran è coinvolto nella fornitura di
proiettili esplosivi (Efp) e altri materiali
a gruppi estremisti iracheni», ha detto
ai giornalisti un rappresentante ameri-
cano della Forza multinazionale, par-
lando sotto la copertura dell’anonima-
to.
I tre responsabilidellaForzamultinazio-
nale che hanno partecipato al briefing
hanno puntato il dito contro le Brigate
al-Qods, un corpo appartenente alle
Guardiedella rivoluzione iraniana, iPa-
sdaran. «Riteniamo che tali attività so-
no commissionate dai massimi vertici
dell’amministrazioneiraniana»,hadet-
to uno dei tre alti funzionari, precisan-
do che le Brigate al-Qods obbediscono
direttamente alla Guida suprema,
l’ayatollah Ali Khamenei.
Aigiornalisti ieri sono statemostrate fo-
to di alcune bombe sequestrate, tra cui
missile e ordigni esplosivi, e parti di
quellechesonostatedescrittecome«ar-
mi fabbricate in Iran», tra cui un fram-
mento di un proiettile Efp.
In Iraq non si ferma la spirale di violen-
za. Ieri sono morti in un attentato suici-
da a Tikrit almeno 30 poliziotti
iracheni. Cinquanta sono rimasti feriti
nell’esplosione di un camion bomba
che un terrorista kamikaze ha fatto
schiantare contro la folla di agenti che
stavanopresentandosial lavoroalla sta-
zione di polizia di Adwar, località a po-
chi chilometri dalla cittadina del nord
dell’Iraq dove Saddam fu catturato il 13
dicembre del 2003.
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A Treviso la Coppa Italia, Virtus beffata
Basket, Benetton vince la finale 67-65. Bene Nelson, nel finale fatali gli errori di Michelori

È DELLA Benetton la Coppa Italia di basket, il

terzo trofeo di coach David Blatt, dopo lo scu-

detto dell’anno scorso e la supercoppa di que-

st’anno. 67-65 a Bologna, contro la Vidivici

che partiva favorita

per il miglior piazza-

mento in stagione re-

golare e il fattore cam-

po. La Virtus si può consolare
perché quattro anni dopo la ra-
diazione, con la sciagurata ge-
stionedelpresidenteMarcoMa-
drigali, è ritornata a disputare
una finale: resta la società più
prestigiosa della nostra pallaca-
nestro, assieme all’Olimpia Mi-
lano. Sfuma sul più bello la festa
per il patron Claudio Sabatini,
l’uomo del Futurshow, che
avrebbe voluto acquistare an-
che il Bologna calcio, andato al
rivale Alfredo Cazzola, e Zare
Markovski, ilmacedonepremia-
to come miglior allenatore del
girone d’andata. La Benetton si
è imposta grazie all’umiltà, l’ar-
madellaVidivici.Allavigiliadel-
le Final Eight Markovski aveva
negato i favori del pronostico,
haperso l’occasionedivincere il
primo trofeo della carriera, sedi-
ci anni dopo il suo arrivo in Ita-
lia.
L’avvio è della Benetton, che
chiude il primo quarto sul
15-19. Giovannoni esce dalla
panchina e firma il parziale di
10-0 che significa il primo strat-
tone Virtus. I biancoverdi reagi-
scono sul 24 pari, l’azzurroGigli
entra e ricade in area addosso a
Drejer, esce subito per infortu-
nio alla caviglia, un guaio che
ha avuto spesso anche a Reggio
Emilia, dove si era rivelato. Nel-
la Vidivici in tanti danno mol-
to, per 25’: il trascinatore è Tre-
vis Best, sino a ieri non esaltan-
te, l’exCrosariolpiazzaduestop-
pate nel primo tempo, Ilievski è
preciso dalla lunetta. La Benet-
ton non è affatto male, con il

greco Zisis e Goree, Lyday e Nel-
son, limitatoda tre falli all’inter-
vallo. Rari lampi degli azzurri
Mordente e Soragna, nessuno
di Shumpert.
Dopo la pausa Best, ex Indiana
Pacers, continua a regalare ma-
gie, al tiro, nei passaggi e in dife-
sa.Trevisoattaccaconpazienza,
arriva a -2 al 28’ poi scivola di

nuovo sul 54-48. Zisis fa la cosa
più bella della serata alla mez-
z’ora, fintandoil tirodatreesca-
ricando sotto per Spencer Nel-
son. Il lungo americano di 26
anni,2,03perappenacentochi-
li, mette in crisi Bologna su en-
trambii fronti,difensivoeoffen-
sivo. Gigli da sotto firma il pri-
mo sorpasso Benetton (56-58),

Ilievski e Giovannoni rovescia-
no l’inerzia della gara a 2’52’’
dalla fine quando era tutta dalla
parte di Treviso: 61-58. Ancora
Nelson firma la parità, a quota
61,Goreemettesolountirolibe-
ro, 61-62. Vuckevic sbaglia l’en-
nesimabomba (1/9), ilnaziona-
le Michelori spreca per Bologna
quattro tiri liberi di fila, a 20’’

dalla fine. Zisis invece fa dop-
pietta dalla lunetta, 61-64. Best
lo imita, Lyday anche (63-66) e
Nelson sempre su tiro libero
metteilpuntodellastaffaemeri-
ta il premio di miglior giocatore
della finale. Da questa settima-
na la Benetton proverà a conti-
nuare la stradaanche inEuropa,
lì è ancora più difficile.

L’Italia dello sci affonda nella
nebbia. Nelle gare di discesa
maschileefemminiledeiMon-
diali ad Aare, in Svezia, gli atle-
ti azzurri sono finiti lontanissi-
mi dal podio.
Un tonfo su cui ha influito la
scarsa visibilità in pista, che ha
fatto iniziare con quasi mez-
z’ora di ritardo la gara maschi-
le, causando poi un’altra inter-

ruzione.
Alla fine a vincere, tra uno
stope l’altro, è stato ilnorvege-
seAksel Svindal, cheha regala-
to il primo titolo mondiale al
suo Paese nella discesa libera.
Dietro di lui, il canadese Jan
HudecelosvedesePatrick Jaer-
byn, ilpiù anzianomedagliato
dello sci alpino con i suoi tren-
tottoanni. Il miglioredegli ita-
liani è stato Peter Fill, arrivato
11˚. «È un vero peccato - ha

spiegatoFill -perchéoggianda-
vobeneedavevobuonesensa-
zioni su questa neve. Ma non
me la sento di rimproverarmi,
perché da meta in giù del trac-
ciato non c’era la visibilità giu-
sta. Non si vedeva neppure il
fondo della pista». Il neo cam-
pione di super G, Patrick Stau-
dacher, è arrivato invece 32˚.
Un risultato che non lo preoc-
cupa, «perché non vedo l’ora
di tornare a casa a festeggiare

la vittoria in supergigante».
Male anche Christoph Inne-
rhofer (38˚). Brutte notizie per
l’Italiaanchedalladiscesa fem-
minile, che ha segnato il nuo-
vo trionfo della svedese Anja
Paerson, laqualehaconquista-
to il terzo oro dopo quelli nel
super G e in supercombinata.
Paerson è così la prima atleta
ad aver vinto il titolo mondia-
le intuttee5lespecialità (le tre
di Aare più lo slalom e il gigan-

te). Sul podio ieri l’hanno se-
guita la statunitense Lindsey
Kildowel’austriacaNicoleHo-
sp. Lontane le azzurre, tra cui
la migliore è stata Nadia Fan-
chini, tredicesima, che non si
rammarica più di tanto: «Tut-
to sommato la mia non è stata
unabruttagara.Forsehoperso
un po’ di tempo rimanendo
troppo sugli spigoli, ma guar-
doconfiduciaalleprossimega-
re di coppa».

MONDIALI DI SCI Gli azzurri deludono: undicesimo Peter Fill tra gli uomini e tredicesima Nadia Fanchini tra le donne. Terzo successo per la svedese

Nella libera l’Italia annaspa. Paerson super

In breve

Slittino
● Vittoria di Zoeggeler

Armin Zoeggeler ha vinto la
prova tedesca sul tracciato
di Winterberg. Con questo
successo (il 35˚ della
carriera), ha ipotecato
l’ennesimo titolo Mondiale.

Atletica, marcia
● Record per Schwazer

Alex Schwazer ha realizzato
il nuovo record italiano nella
50 km di marcia. Il vincitore
del bronzo mondiale a
Helsinki 2005 ha trionfato in
3h36'04, ottenendo il nuovo
primato italiano della
distanza.

Pallavolo
● Cuneo sola in vetta

Cadono Treviso e Roma
nella quarta giornata di
ritorno del campionato di
serie A1 maschile di volley. I
veneti perdono a Verona, i
laziali vanno ko a Trento.
Ora in vetta alla classifica,
da sola, c’è Cuneo, che ha
sconfitto 3-0 Modena.

Boxe
● Wbc, il titolo a Mosley

Va a Shane Mosley il titolo
Wbc dei medioleggeri. Il
pugile statunitense ha
battuto ai punti il
connazionale Luis Collazo.

Rally
● Vittoria di Gronholm

Marcus Gronholm ha vinto il
rally di Svezia davati al
francese Loeb.

Tennis, Davis
● Australia eliminata

La Spagna si è qualificata
grazie alla vittoria contro la
Svizzera per 3-2. Niente da
fare per l’Australia che si è
arresa al Belgio 3-2.
Questi i risultati:
Francia-Romania 4-1
Germania-Croazia 3-2
Belgio Australia 3-2
Rep. Ceca-Stati Uniti 1-4
Svizzera-Spagna 2-3
Bielorussia-Svezia 2-3
Austria-Argentina 1-4

La polizia austriaca ha ritrovato l’auto
rubata a gennaio in Spagna a Emerson,
brasiliano del Real. Lo annunciano le
stesse forze dell’ordine precisando che il
ritrovamento è avvenuto mentre un italiano
stava cercando di portare in Ungheria
l’automobile, una Mercedes da 110mila euro

■ 9,15 Sport Italia
Nba, Detroit-Toronto
■ 11,00 Eurosport
Salto con gli sci, Hs 145
■ 11,00 SkySport1
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■ 14,00 SkySport2
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■ 16,00 Sport Italia
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■ 17,45 Eurosport
Eurogoals
■ 18,15 Rai2
Rai TG Sport

■ 20,30 SkySport2
Volley, Latina-Taranto
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, S.Paolo-Corinthians
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Nfl, Afc-Nfc
■ 23,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 23,15 La7
Le partite non finiscono mai
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 1,30 SkySport2
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Elena Fanchini durante la libera di ieri Foto di Alessandro Trovati/Ap

■ di Danilo Neri

■ di Vanni Zagnoli
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Brutta guerra, grande Clint

T
anto per essere chiari subito:
qui non c’è soltanto un contro-
campoguerresco,néunsempli-
ce ribaltamento di punti di vi-
sta che trasloca i protagonisti
sul fronte giapponese dello
scontro. Ma qualcosa di molto
più intimo, perché nella secon-
da pellicola dedicata alla famosa battaglia di Iwo
Jima del 1945, che andò a sbilanciare gli equilibri
dellaguerra in terminidecisivi, lagrande manodi
ClintEastwoodèriuscitaamimetizzarsinella trin-

cea «nemica», scavandola dall’interno nella sua
drammaticità quotidiana e lasciandole tutta
l’umanitàdiunavocepropria.Ecosì, ilnuovoLet-
ters from Iwo Jima in lingua nipponica, planato ie-
ri alla Berlinale fuori concorso, non ha fatto altro
cheandarea saldarsiperviaparallelaalpreceden-
teFlags of our fathers, incentrato sulversante ame-
ricano,completandoloconunacircolaritàdicon-
tenuti capace di polverizzare ogni spaccato tra
buoni e cattivi, vincitori e vinti, ma soprattutto
andandoaschienaresuterrenianti-retoricigli ali-
ti di propaganda esalati da entrambe le parti. Già,
perché anche se vis-
suto da prospettive
diversee impari per il
dispiegamentodi for-
ze incampo, il fonda-
lecomunedelconflit-
to, lividamente chiu-
so com’è nelle sue lo-
giche di morte, fini-
sce per agguantare
quella secchezza epi-
ca in grado di toglie-

re la gruccia a qualsiasi palandrana eroica. Anzi, è
proprio là dove si avvitano i macchinari ideologi-
ci per la «costruzione degli eroi» che il taglio del
buon Clint maschera l’operazione, lasciando spi-
rare sull’intero orizzonte il vento tragico dell’ine-
luttabilità.Nient’altrocheuomini semplici strito-
latidagli ingranaggidiundestinoingeneroso.«Se
proprio devo concepire un eroismo», ha detto il
regista, «non è certo qualcosa che può nascere da
un allenamento o da una preparazione specifica.
Più che altro è un scatto che capita casualmente,
una situazione in cui ci si ritrova e si fa quel che si

deve». E così, se nel primo film si era partiti dalla
storica fotografia di Rosenthal che ritraeva un
gruppo di soldati americani intenti a issare una
prematura bandiera di vittoria sul monte Suriba-
chi, per poi raccontarne gli «sfruttamenti pubbli-
citari» successivi, nel secondo a far da base docu-
mentariaallaricostruzionenarrativasonole lette-
re dei militari giapponesi scritte nei cunicoli sot-
terranei, aperti a colpi di pala nei giorni antece-
denti alla battaglia. Ed è proprio durante quel-
l’operazione di scavo e la sua quiete nervosa che
accompagna l’attesa sull’isola per lo sbarco Usa,
che lentamente prendiamo contatto con questi
piccoli combattenti e congli scarti biografici delle
loro storie. Dal soldato-panettiere incupito per
non aver mai visto la figlia nata in sua assenza al-
l’atleta-fantino che ricorda una medaglia vinta
nelle olimpiadi precedenti, passando per il gene-
rale intellettuale Kuribayashi. Tutte figure che
sembrano mescolate da una fotografia magistrale
che dissangua il colore, stempera i contorni in
unaluceverdemuschiochemanmansi farà sem-
prepiùcrepuscolare,vuoiper il realismodelle sce-
nedi battaglia tra bombe,braccia alzate, «banzai»

e suicidi collettivi, vuoi per l’inabissamento sem-
pre più profondo degli scampati giapponesi nelle
cavedel sottosuolo.«Lacosachepiùmiaffascina-
vaeraproprioquelladimettermineipannidell’al-
tro, per empatizzare con il vissuto di una situazio-
ne che andasse a rompere tutte le briglie dei pre-
giudizi. Non c’è manicheismo o nazionalità che
tenga, ogni guerra è sempre inutile e senza senso,
perché i sentimenti tragici che lascia sul campo
non possono occupare gerarchie diverse di valo-
ri». E non a caso, è proprio negli interstizi più na-
scostidei combattimenti,quando l’intermittenza
dallabattagliaoffre scampolidi tregua,che il con-
tatto col nemico sembra per un momento uscire
dai bordi del conflitto per restituire sprazzi mini-
mi di solidarietà. Anche se tutto dura un solo
istante, perché la logica impietosa delle armi non
può mai derogare dallo scontro letale. Insomma,
basterebbero solo questi accenni di «umanità dif-
fusa»e la loro compostezza formale sullapellicola
per assestare aggettivi superlativi a un film che
raddoppia l’effetto del precedente, andando a co-
struireunadelleendiadicinematografichepiùfor-
ti degli ultimi anni.

L’opposizionealmondo,un’isolareligiosa.Quel-
ladiSanGiorgioMaggioreaVenezia, scontorna-
ta dalle volte bianche e austere dei corridoi, le
porte numerate delle celle, i tavoloni della men-
sa giù giù fino ai legni degli inginocchiatoi. Pro-
prio làdoveil silenzio impostosigilla l’amplifica-
zionediogniminimo rumore, stipandosguardi,
camminate e preghiere biascicate a fior di lab-
bra. E tutto, sempre con quella sofferenza che si
appiccicaaicorpidichi sidimettedalle libertàdi-
spersive del quotidiano attraverso il morso di
una scelta consapevole: stringersi nel perimetro
di un convento, avvitarsi alle sue regole e alla
sua fede per «promettersi» alle iniziazioni di un
noviziato.Ecosì,dopol’ottimo Privatee l’incetta
di premi che si conquistò, con In memoria di me,
unica pellicola italiana in concorso a questa Ber-

linale 2007, Saverio Costanzo torna nuovamen-
te a setacciare un «mondo chiuso» che sembra
imploderenella claustrofobiadelle suesfaccetta-
ture interne. Lì viene pedinato il tirocinio di un
ragazzodallabussola incertacomeAndrea(ilbul-
garoChristo Jivkov),prontoa inseguire inodira-
zionali della propria fede, a «torturarli» con il
proprio scavo interiore, senza tuttavia riuscire a
slacciarli per l’insufficienza passionale con cui si
rapporta al credo. Uno scarto nell’adesione tota-
le che lo accomuna, pur con molte varianti, alle
insoddisfazioni e alle perplessità di altri confra-
telli. Dal giovane irrequieto (F. Russo Alesi) che
scappa in notturna già nella prima parte del
film,alvicinodicella (F.Timi) il cui logoriospiri-
tuale lo porterà a solipsismimisteriosi e a scontri
dialettici con il Padre Superiore (A. Hennicke)
tantocheprima diandarsene, all’ultimainquisi-
zione, risponderàconunprovocatoriobaciosul-

le labbra. Citazione dostoevskiana da Fratelli Ka-
ramazov, che assieme ad altra vasta bibliografia,
come dichiara lo stesso Costanzo, scheggiano
quel fondale viziato in cui ben presto si fa strada
unatensione latentecapacedimacinare sospetti
ediffidenze. Già, perché per arrivare auna perfe-
zione collettiva della forma, anche la delazione

delle mancanze altrui viene contrabbandata co-
mestrumento di carità per la comprensione del-
la propria ombra nascosta. E allora, in un conte-
sto di questo tipo, prosciugato da ogni ossigeno
sonoro e congestionato dallo stato d’attenzione
morboso con cui tutti vigilano su tutti, il percor-
so spirituale del protagonista non potrà che pie-
garsi a metronomi da film thriller. Soprattutto
dopo la scoperta di una celletta che rimane per
tuttol’arcodellapellicolaschermatadaunmiste-
ro senza nome, quasi fosse una sorta di McGuf-
fin metafisico, in fin dei conti, segno ultimo di
quella volontà di scarnificare il racconto nelle
sue singole molecole. Qui, infatti, c’è spazio sol-
tanto per una rarefazione pressante che riduce a
residui vocali i dialoghi tra compagni di corrido-
io, salvopoi infittirsidicolpo inseduted’autocri-
tica collettiva (coordinate dal Padre Maestro,
Marco Baliani) che non possono non aggravare

disagi sempre a un passo dall’abisso. Ma proprio
mentre tutto corre in questa direzione, ecco che
ditantointantosiapronoesplosionimusicaliat-
traverso i motivetti di un valzer, lanciati da uno
stereo in sala pasto e pronto a irrorare il silenzio
circostante con la leggerezza ingombrante di un
controcanto. Scommessa stilistica che si innesta
percontrastoal rigorenarrativodiunfilmcorag-
gioso, proteso com’ènella difficile sfida di riusci-
re a rappresentare quella linea di tangenza che
unisce i movimenti interiori agli ambienti ester-
ni. Là dove la religione, proprio come i novizi
nel film, si sveste delle sue divise scenografiche
per indossareabiti laici fattidi jeansemaglionci-
ni. Ultima intuizione per rompere altri confini,
allargandol’empatiaachiunquesi troviconfron-
tato viso a viso con le proprie domande esisten-
ziali.
 l.b.

HOSTESS CON RALPH FIENNES NEL WC D’AEREO
VOGLIONO LICENZIARLA: CHE CRUDELTÀ

■ / Berlino

■ di Lorenzo Buccella / Berlino

Una storia da niente ci costringe a fare un salto indietro.
Cominciamo dalle conseguenze: una hostess australiana
rischia di perdere il posto. Il motivo sta nel fatto che la signora
si sarebbe intrattenuta con il celebre attore Ralph Fiennes
durante una lunga trasvolata oceanica. Dove? Nella toilette del
Boeing. Un classico ormai inarrivabile. Racconta l’hostess che
Ralph ha iniziato a fare il cascamorto con lei ma senza

pesantezze e che, in fondo, il viaggio era così lungo
e, sempre in fondo, lei e i suoi colleghi sono tenuti
ad essere cordiali e comprensivi con i passeggeri di
ogni sesso. A quel che si capisce, quindi, la verità è

che l’attore e la bella hostess hanno ingannato il tempo in
modo gradevolmente appassionato negli incantevoli
centimetri cubi del w.c. di un aereo indifferente e insieme
petulante. Solo che ora la signora in questione vorrebbe non
perdere il posto per questo motivo. Siamo con lei, e anche
dell’idea che se la lincenziano è una stupida crudeltà ai danni
di una simpatica «resistente» alla sterilizzazione sessuofoba di
questo mondo globalizzato prima di tutto dal controllo. Un
tempo che ora pare lontanissimo le carrozze dei treni a lunga
percorrenza, con i loro sei posti a scompartimento, aiutavano
la relazione tra viaggiatori. La cultura atomizzata e
computerizzata degli Eurostar ha cancellato una civiltà. Per
fortuna, lassù c’è ancora qualcuno che si ama.
 Toni Jop

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

BERLINALE Ora sappiamo che l’Italia è in gara qui a Berlino con un film intenso e difficile. Ambientato da Costanzo in un’isola veneziana, tra le celle silenziose dei novizi

«In memoria di me»: libertà nemmeno in convento. Che sia colpa delle istituzioni?

Alla fine, ecco
un bacio omosex:
farà discutere?
Per il regista è solo
una citazione letteraria
E il pubblico applaude

«L’eroismo - dice il
regista - non nasce da
una preparazione
specifica. È uno scatto
che capita quando fai
la cosa che devi fare»

Un’immagine da «Letters from Iwo Jima» di Clint Eastwood

BERLINALE È un capolavoro

questo «Letters from Iwo Jima»,

contraltare di «Flags of our fa-

thers», vissuto dalle trincee

giapponesi della Seconda guer-

ra mondiale. Intreccio di umani-

tà spicciole senza gloria stritola-

te dalla violenza delle armi...

IN SCENA

Comesipuòraccontaresulloschermoanco-
raunavolta la storia recentedelSudafrica, la
ferocia dell’apartheid, la ribellione dei neri e
il passaggio complicato verso la democra-
zia? E soprattutto come si fa a mettere a fuo-
co il personaggio di Nelson Mandela, figura
simbolo di quella storia, una delle più gran-
di iconedel secoloscorso, senzacaderenella
retorica dell’encomio celebrativo? Il regista
danese Bille August ci ha provato in Goo-
dbye, Bafana, film che in Italia uscirà il 30
marzocol titolo Il coloredella libertà, sceglien-
do una prospettiva quanto mai originale:
quella del rapporto di «amicizia» (la parola
«bafana» nello xhosa, lingua indigena delle
tribù sudafricane, significa appunto «ami-
co») che si instaura tra il leader politico (in-
terpretato da Tennis Haysbert) detenuto in
prigione per 27 anni e la guardia carceraria
James Gregory (Joseph Fiennes). Il governo
di Pretoria ha affidato a lui il compito di oc-
cuparsi dell’illustre prigioniero per un moti-
vo molto concreto: da bambino è cresciuto
in una fattoria dell’interno ed ha imparato
la lingua indigena; ciò gli consente di ascol-
taredinascosto leconversazioni dell’illustre
prigioniero e dei suoi compagni. Ed è pro-
prio il secondino Gregory il vero protagoni-
sta della pellicola. Attraverso la sua matura-
zione psicologica e ideologica si riflettono i
cambiamenti avvenuti in Sudafrica tra il
1968, quando inizia la storia, e il 1990, an-
no della scarcerazione di Mandela.
Al principio Gregory è un convinto sosteni-
tore della segregazione razziale e considera i
leaderdelmovimentoanti-apartheiddeipe-
ricolosi terroristi. Ma poi, affascinato dal ca-
risma di Mandela e dalla sua forza interiore,
sempre più intrigato dai discorsi sull’ugua-
glianza e la pace che sente in bocca al «suo»
detenuto, finisceconl’apriregliocchi suiso-
prusi compiutidallaminoranzabiancaecol
diventare lui stesso un convinto sostenitore
del cambiamento. Dalla diffidenza iniziale
si passa al rispetto e quindi all’amicizia e al-
l’intimità. Del resto, come ha ricordato in
conferenza stampa l’attore Tennis Haysbert
(bravissimo nel riprodurre i gesti e i toni di
Mandela) pare che il leader sudafricano una
volta alla domanda su come avesse potuto
resistere quasi tre decenni in prigione abbia
risposto: «Ci sono riuscito perché dovevo li-
berare imieiguardiani».Edèproprioquesto
che Goodbye, Bafana racconta cedendo a
tratti a qualche schematismo pedagogico
che può risultare fastidioso, ma che tutto
sommato non intacca la qualità della pelli-
cola.

BERLINALE «Goodbye, Bafana»

Così Mandela
diede la libertà
ai suoi carcerieri
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F
acciada Pinocchio severo, giac-
ca stretta e cravatta larga, è uno
che stringe gli occhi quando
ascolta le risposte dei suoi ospi-
ti. Poi, in un battito, volge lo
sguardo altrove, lontano dalla
telecamera. Come se, in fondo,
quell’occhiomeccanicopianta-
to su di lui lo imbarazzasse. Ep-
pure, Antonello Piroso è, nel
nostro paese, l’unico homo te-
levisivus all’«americana»: non
fa cicicocò con i suoi interlocu-
tori, non fa le «interviste al ba-
cio»,conduce i tgconunacerta
compassata aggressività, e si
prepara maniacalmente sui te-
mi delle sue trasmissioni di ap-
profondimento,comeNientedi
personale ladomenicaserae, so-
prattutto, come Omnibus, che
dalleretroviediLa7finiscespes-
so per dare il «la» alla giornata
politica italiana, ogni mattina.
Èunvero«outsider»,Piroso,ep-
però è uno dei pochi veri «volti
nuovi» della televisione italia-

na degli ultimi anni. Non fre-
quenta i bei salotti, non gira a
braccettoconipolitici, sialzaal-
leseiedescedall’ufficioalledie-
ci di sera, ha «duemila fisime»
(come dice lui), ma non fa mi-
stero di un certo qual orgoglio:

giustificato anche dal fatto che
La7 deve molto del suo caratte-
re peculiare alla sua faccia e alle
sueidee,chehannofattodiven-
tare il suo Tg un’alternativa ab-
bastanza autorevole ai telegior-
nali Rai e Mediaset. Oggi va in

onda la puntata numero mille
di Omnibus: trasmissione che,
pur iniziando alle 7 del matti-
no, è diventata una delle tribu-
ne politiche più frequentate (e
seguite) della tv italiana…
Piroso, sono tante mille
puntate…
«Pensi che quando mi hanno
affidato ilprogrammasi tiravaa
campare. Mi dissero «tu vai un
avanti per un po’, poi si chiu-
de». Iopensai:vabbé,allorascel-
go io come morire. In quel seg-
mento del mattino si vedevano
solo programmi di cucina o di
diete, oppure i consigli degli sti-
listi. E io allora ho pensato che
valesse la pena rivolgersi a quel
pubblico che vuole essere ag-
giornato sul tema del giorno
dell’attualità politica prima di
andare a lavorare. Mi hanno
guardato come un demente e

ora siamo a mille puntate. Non
è stato facile, perché La7 è una
rete piccola, ma ha funzionato
il tam-tam: ipolitici cheveniva-
noquipoimagari si incontrava-
no inTransatlantico e si diceva-
no“sai, sonostatodaquel talea
La7, come si chiama…”. Intan-
to, qui ci sono passati tutti, da
Prodi,Berlusconi,D’Alema, tut-
ti:ospitida primaserata, perco-
sì dire. E il programma va avan-
ti bene anche senza di me. È
unabellaeredità,questa,chere-
sta anche se un giorno non fos-

si più a La7».
È d’accordo con chi dice che
lei propone un modello di
conduzione diverso da
quello dei suoi colleghi su
altri canali?
«Io cerco di essere rispettoso del
mio interlocutore, ma il rispet-
to non vuole dire che lo blandi-
sco né che lo aggredisco. Penso
che se ti sei documentato bene,
e se dimostri che non te ne fre-
ganientedell’appartenenzapo-
litica di chi ti sta di fronte, ci si
concentra molto di più sui fatti
che vuoi tirare fuori. Mi dicono
chestudiotroppo,mapreparar-
sièunmodopernonfarsi fotte-
re da chi hai di fronte. Io non
scendo in campo, per così dire,
non sento il bisogno di dire al
mio interlocutore cosa ne pen-
sodeiPacs.È luichelodevedire
ame.Quello devogarantire ioè
che ci sia uno scambio di idee
vero».
Però a vedere per esempio i
suoi «televoti» su certi temi
d’attualità, si ha la
sensazione che il pubblico di
La7 sia prevalentemente di
sinistra.
«Assolutamente sì. Il pubblico
ci percepisce come un’emitten-
te di sinistra, ma non ci chiede
di essere militanti: vuole che gli
raccontiamo le cose».
Beh, e Ferrara…?
«Diciamo Lerner, Ferrara, Bi-
gnardi: alla fine dentro si tiene
di tutto. Certo, Giuliano dice
spesso e con chiarezza quel che
pensa, ma conosce bene, per
sua storia, il suo interlocutore
di sinistra. Sa, anch’io a quindi-
ci anni sono transitato dalla
Fgci, di cui all’epoca il segreta-
rio era D’Alema. Io però entrai
perchéeroungrandefandiBer-
linguer».
I malevoli dicono che il
difetto del suo talk show,

«Niente di personale», è che
mette troppa carne al
fuoco… L’altra volta, la
puntata sulle vittime del
terrorismo, era una sorta di
maratona…
«In effetti è una macchina che
va ancora tarata. Dipende dal
fatto che io temo sempre che si
dica che ho un’impostazione
parziale.Ealloratendoall’ecces-
so opposto, quasi una forma di
enciclopedismo.Comunque ie-
ri sera avevo Gherardo Colom-
bo.Minolici faun’interapunta-
tasuColombo,permeèunseg-
mento di trasmissione».
Senza fare nomi, ci dica
cosa le piace e cosa non
sopporta del modo di fare
dei suoi colleghi anchormen
delle altre reti.
«Non mi piacciono quelli che
salgono in cattedra, quelli che

danno l’impressione di dire
“ora vi spiego io come funzio-
na”, quelli che danno la linea,
insomma.Poinonmipiace il ti-
po del pubblico accusatore, l’in-
dignato inserviziopermanente.
E non sopporto il genere “si fac-
cia una domanda e si dia una ri-
sposta”, e guardi che non sto
parlandodiMarzullo.Vogliodi-
recheesistonocerti intervistato-
ri o certe conduttrici che ti invi-
tano nel loro salottino e ti di di-
cono“ciprendiamounpasticci-
no, onorevole?” Tremendo«.

Piroso: politici, da me niente cioccolatini

■ di Roberto Brunelli

TV LA7 Ormai lo co-

noscete: è il padre di

«Omnibus», che oggi

compie mille puntate

e di altra buona tv.

«Pensare che all’inizio

mi avevano detto: pro-

va poi muori»

IN SCENA

«Devi dimostrare
che non te ne
frega niente
dell’appartenenza
politica di chi
ti sta davanti»

«Il pubblico
ci percepisce
come emittente
di sinistra
ma vuole fatti
non militanza»

■ Nuovo outing davanti alle
telecamere: «Sì, l’ho fatto. Ho
aiutato la mia mamma a mori-
re».LohaconfessatoSandraMi-
lo protagonista dell’«intervista
slot» a «Buona Domenica» in
onda su Canale5. La Milo ha ri-
cordato la dolorosa vicenda
che risale a molti anni fa: «Sta-
vo girando Otto e mezzo con Fe-
dericoFellini e lei si èaggravata,
soffrivatantissimo;quandotor-
navodal set passavo le mie not-
ti con lei che non poteva nè
mangiare nè bere, nel frattem-
po aspettavo mia figlia Debo-
rah. Lei mi chiedeva continua-
mente il perchè di tutta questa
sofferenza e tutto questo dolo-
re. Si stava consumando con
un dolore immenso e senza fi-
ne. Mi chiese di aiutarla a mori-
re». Sandra Milo ha ricordato
piangendoa Paola Perego le pa-
role della mamma: «Tu lo sai -
mi disse - che io per te lo farei.
Io - ha continuato l’attrice -
avrei voluto soltanto che vives-
se nonostante il dolore, ma
non era giusto che un essere
umano vivesse una sofferenza
così, senza speranza di guarire,
e allora l’ho aiutata ed è stato
terribile.Miha fattousciredalla
stanza ed è morta sola, come lei
voleva. Credo - ha aggiunto an-
cora la Milo - che non sia vero
quando si dice che tutto questo
sia falsa pietà, so che c’è molta
gente a favore e molta contro,
ma bisogna provare. Come si
puòdiredino,comesipuòdeci-
dere che continui a soffrire chi
non ha scampo dal male? La
gente - haconcluso - devepoter
morire con dignità».

SANDRA MILO In tv

«Aiutai
mia madre
a morire»

Antonello Piroso
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30 GLI UCCELLI DI ARISTOFANE regia di Federico
Tiezzi, con Sandro Lombardi

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore n.d. FAMILIE FLOEZ dal 13 al 14 "Ristorante immorta-
le"

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Domani ore 20.30 7 PIANI di Dino Buzzati, regia di Paolo Valerio,
con Ugo Pagliai e Paola Gassman

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Domani ore 21.00 SUN FLOWER MOON di Moses Pendleton, con
Momix

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

L’arte del sognoBobby

Il racconto delle ultime sedici ore di
vita del senatore Bob Kennedy,
assassinato a Los Angeles nella
notte tra il 5 e il 6 giugno del '68
mentre festeggiava la sua vittoria
alle primarie in California.
Seguendo le vicende di ventidue
ospiti e dipendenti dell'Hotel
Ambassador, dove Bobby fu ucciso,
il regista fa un ritratto dell'America
di allora, piena di speranza e ideali,
e rappresenta quello che stava
succedendo al Paese in quel periodo.

di Emilio Estevez drammatico

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

La cena per farli conoscere 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 La ricerca della felicità 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Inland Empire 15:00-18:15-21:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Complicità e sospetti 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

L'amore non va in vacanza 17:15-20:00-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 La ricerca della felicità 17:25-20:05-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Blood Diamond 17:15-20:00-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Step up 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Una notte al museo 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Hannibal Lecter - Le origini del male
 17:25-20:00-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:35-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 La cena per farli conoscere 16:00-18:35-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 La guerra dei fiori rossi 15:30-17:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

L'arte del sogno 21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Il grande capo 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Il vento che accarezza l'erba 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Dopo il matrimonio 19:15-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Casino Royale 21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:45-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Una notte al museo 15:30-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

L'arte del sogno 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Black Book 15:00-17:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Bobby 15:30-17:50-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 1 143 Blood Diamond 16:30-19:30-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:10-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 La ricerca della felicità 17:15-20:00-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Casino Royale 19:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Miss Potter 17:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Step up 17:30-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Una notte al museo 16:45-19:45-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Complicità e sospetti 17:20-20:05-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 L'amore non va in vacanza 16:50-19:45-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Mi fido di te 17:15-20:00-22:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Hannibal Lecter - Le origini del male 19:40-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Arthur e il popolo dei Minimei 16:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Una notte al museo 17:45-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Hannibal Lecter - Le origini del male
 17:30-20:10-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Arthur e il popolo dei Minimei 17:30-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 La cena per farli conoscere 17:40-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 L'amore non va in vacanza 15:45-18.30-21:15 (E 5,5; Rid. 5)

Sala 2 525 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Sala 3 600 Blood Diamond 15:45-17:45-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 5)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Le rose del deserto 16:20-18:20-20:20-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo (E 6; Rid. 5)

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Un'ottima annata - A good year 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Una notte al museo 16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Una notte al museo 20:10-22:20 (E 4,50)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 19:45-22:10 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Crossing the Bridge 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Una notte al museo 21:15 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

N.P.

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Riposo
Roof 2 135 Riposo
Roof 3 135 Riposo
Roof 4 135 Riposo

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

N.P.

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

La cena per farli conoscere 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Black Book 20:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Le luci della sera 22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Quale amore 17:00-18:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:15-17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 15:00-17:30-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Mi fido di te 15:00-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Complicità e sospetti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:00-17:00-20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Blood Diamond 20.00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Step up 15:30-17:45 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Una notte al museo 16:00-18:15-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Una notte al museo 15:00-17.40-20:30-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:15-17:40-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 La cena per farli conoscere 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

La ricerca della felicità 15:30-17.40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 21:00 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Una notte al museo 15:40-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 La cena per farli conoscere 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 16:15-19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

La guerra dei fiori rossi 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Una notte al museo 20.30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

La cena per farli conoscere 21:00 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Una notte al museo 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

N.P.

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:20-20:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Blood Diamond 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Step up 17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

La cena per farli conoscere 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Arthur e il popolo dei Minimei 17:20-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 L'amore non va in vacanza 19:50-22:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Hannibal Lecter - Le origini del male
 17:40-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Una notte al museo 17:30-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

Blood Diamond

Genova

I feroci guerrieri Holcane sono a
caccia di prede umane da sacrificare
per placare l'ira degli dei. Il giovane
Zampa di Giaguaro prima di essere
catturato nasconde in un pozzo il
figlio e la moglie. Riuscirà a
salvarsi dal sacrificio e, dopo una
forsennata corsa nella giungla,
tornerà a salvare la famiglia.
Violenza senza limiti nel film di
Gibson sull'impero Maya, girato in
yucateco, lingua ormai perduta, con
attori non professionisti.

di Mel Gibson azione/avventura

Casino Royale

Sierra Leone, fine anni novanta.
Danny Archer (Leonardo DiCaprio) è
un ex mercenario dello Zimbabwe,
mentre si trova in prigione per
contrabbando viene a conoscenza del
segreto di Solomon Vandy (Djimon
Hounsou), costretto a lavorare in una
miniera di diamanti. I "Blood
Diamonds" sono i diamanti
insanguinati che servono per comprare
armi e finanziare guerre civili. La
giornalista americana Maddy Bowen
cerca Archer per scoprire la verità.

di Edward Zwick  drammatico

Dreamgirls

La storia evoca quella di Diana Ross
e delle Supremes, prime artiste di
colore a conquistare un successo
mondiale negli anni 60. Il celebre
gruppo vocale femminile verrà messo
sotto contratto dall'ambizioso
manager senza scrupoli Curtis Taylor
che sostituisce la cantante. Tutto
diventa più sofisticato e le canzoni
passano dal sound r&b al più
redditizio e commerciale pop. Tratto
dall'omonimo musical sbarcato a
Broadway nel dicembre del 1981.

di Bill Condon  musical

La cena
per farli conoscere

Una notte al museo

Sandro Lanza (Diego Abatantuono)
sta attraversando un periodo difficile:
la sua carriera di attore è in crisi e sta
perdendo non solo gli amici, ma
anche i capelli. Quando tenta la carta
del suicido annunciato per attirare
l'attenzione dei rotocalchi, ricoverato
in ospedale viene raggiunto dalle tre
figlie che vivono in tre città diverse
dell'Europa. Le donne decidono di
aiutarlo trovandogli la donna giusta,
quella da cui è sempre fuggito.

di Pupi Avati commedia

La vicenda, tratta da un libro per
bambini dello scrittore cecoslovacco
Milan Trenc, è ambientata nel
Museo di Storia Naturale di New
York. Durante la prima notte di
lavoro, il guardiano Larry Daley
(Ben Stiller) si imbatte nello
scheletro "vivente" del dinosauro
T-Rex. Uno dopo l'altro, tutti gli
"ospiti" del museo, dall'imperatore
Ottaviano al presidente Roosevelt,
iniziano ad animarsi. La situazione
va riportata sotto controllo.

di Shawn Levy commedia

Cosa succede se l'attività onirica
minaccia di prendere il sopravvento
sulla nostra vita da svegli?
Stephane (Gael García Bernal) ha
difficoltà a distinguere il sogno
dalla realtà. Il giovane, refrattario
alla banalità del quotidiano, vive
attraverso i propri sogni. E saranno
proprio questi a tradirlo quando si
innamora di Stephanie, una vicina
di casa con la quale condivide la
dote della creatività. Dal regista di
«Se mi lasci ti cancello».

di Michel Gondry  drammatico/fantastico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Miss Potter 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Blood Diamond 15:00-17:30-20:00-22.30 (E 4,00)

Sala 400 Una notte al museo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

The Departed - Il bene e il male 21:00 (E 3,70)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Il prescelto - The Wicker Man 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 The Departed - Il bene e il male 16:00-19:00-22:00 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 La cena per farli conoscere 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Blood Diamond 14:40-17:20-20:00-22:35 (E 4,25)

Sala 3 154 Casino Royale 14:30-17:10-19:50-22:35 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 L'amore non va in vacanza 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 219 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Il mio migliore amico 16:00-18:00 (E 3,50; Rid. 2,50)

Il grande capo 20:30-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Step up 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana 295 La ricerca della felicità 15:40-17:55-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 La cena per farli conoscere 15:00-16:55-18:50-20:40-22:35 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Grande 450 L'amore non va in vacanza 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Arthur e il popolo dei Minimei 14:55-16:50-18:45-20:40-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Babel 16:30-20:00-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

L'aria salata 20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

La guerra dei fiori rossi 15:20-17:05-18:50-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Complicità e sospetti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo La cena per farli conoscere
 15:00-16:55-18:50-20:40-22:35 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Mi fido di te 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 La ricerca della felicità 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 L'amore non va in vacanza 14:40-17:20-20:00-22:35 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Una notte al museo 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 La cena per farli conoscere
 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Inland Empire 15:30-18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:15-20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Una notte al museo 15:15-17.40-20:05-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 L'amore non va in vacanza 14:05-16.55-19.45-22:35 (E 5,00)

Sala 3 124 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:25-17.10-20:00-22:45 (E 5,00)

Sala 4 132 La cena per farli conoscere 15:40-18:00-20:20-22.40 (E 5,00)

Sala 5 160 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:40-17:15-19:50-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 Step up 15:05-17:30-19:55-22:20 (E 5,00)

Sala 7 132 Blood Diamond 14:10-19:30 (E 5,00)

La ricerca della felicità 16:55-22:15 (E 5,00)

Sala 8 124 Arthur e il popolo dei Minimei 15:00-17:20-19:40-22.00 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Happy Feet 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Black Book 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 L'arte del sogno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Mi fido di te 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 2 141 La ricerca della felicità 15:10-17:40-20:15-22:50 (E 6,00)

Sala 3 137 Arthur e il popolo dei Minimei 15:00-17:30-20:00 (E 6,00)

Sala 4 140 Arthur e il popolo dei Minimei 15:35-17:55-22:20 (E 6,00)

Sala 5 280 Una notte al museo 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 6 702 L'amore non va in vacanza 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 7 280 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 6,00)

Sala 8 141 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 6,00)

Sala 9 137 La cena per farli conoscere 15:30-17:45-20:10-22:20 (E 6,00)

Sala 10 Complicità e sospetti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Blood Diamond 15:50-19:20-22:20 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

L'amore non va in vacanza 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 Arthur e il popolo dei Minimei 15:15-17:40 (E 4,50; Rid. 3,50)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 Una notte al museo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:30-17:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Arthur e il popolo dei Minimei 20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 La ricerca della felicità 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:15-17:40-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 Bobby 20:00-22:30 (E 4,50)

Step up 15:45-17:50 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Le luci della sera 20:30-22:30 (E 4,00)

La strada di Levi 15:15-17:00-18:40 (E 4,00)

Sala 2 Complicità e sospetti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 3 La voltapagine 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Vero come la finzione 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

La ricerca della felicità 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Una notte al museo 15:20-17:40-20:05-22:30 (E 5,50)

Sala 2 411 L'amore non va in vacanza 16:20-19:10-22:00 (E 5,50)

Sala 3 307 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 4 144 Step up 15:40-17:50 (E 5,50)

La cena per farli conoscere 20:10-22:20 (E 5,50)

Sala 5 144 Blood Diamond 15:55-18:50-21:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:40-17:10-19:40-22:15 (E 5,50)

Sala 7 246 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:35-19:15-21:55 (E 5,50)

Sala 8 124 La ricerca della felicità 15:00-17:25-19:55-22:25 (E 5,50)

Sala 9 124 Mi fido di te 15:20-17:35-19:50-22:05 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Una notte al museo 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

La ricerca della felicità 21:20 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Una notte al museo 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

L'amore non va in vacanza 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Hannibal Lecter - Le origini del male 21:15

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Una notte al museo 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Step up 20:10-22:10 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

L'amore non va in vacanza 21:15

Sala 2 149 Hannibal Lecter - Le origini del male 21:15

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Una notte al museo 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

La cena per farli conoscere 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

L'amore non va in vacanza 20:00-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Una notte al museo 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

La cena per farli conoscere 20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:00-17:35-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:25-16:50-19:20-21:45- (E 5,50)

Sala 3 Arthur e il popolo dei Minimei 15:25-17:30-20:00- (E 5,50)

Sala 4 Arthur e il popolo dei Minimei 14:15-16:20-18:25-20:30-22:35- (E 5,50)

Sala 5 L'amore non va in vacanza 15:25-18:05-21:00- (E 5,50)

Sala 6 L'amore non va in vacanza 14:00-17:00-19:45-22:25 (E 5,50)

Sala 7 Mi fido di te 13:50-16:00-18:10-20:30-22:40- (E 5,50)

Sala 8 Complicità e sospetti 15:15-17:40-20:05-22:30- (E 5,50)

Sala 9 Una notte al museo 14:45-17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

Sala 10 Una notte al museo 13:40-15:50-18:05-20:15-22:25- (E 5,50)

Sala 11 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:50-17:20-19:45-22:10- (E 5,50)

Sala 12 Vero come la finzione 18:40 (E 5,50)

Casino Royale 22:05 (E 5,50)

Sala 13 La cena per farli conoscere 14:05-16:10-18:15-20:20-22:25- (E 5,50)

Sala 14 Blood Diamond 13:40-16:30-19:20-22:10- (E 5,50)

Sala 15 Step up 14:00-16:10-18:15-20:20-22:25- (E 5,50)

Sala 16 La ricerca della felicità 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-20:30 (E 5,00)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:30-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Una notte al museo 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 L'amore non va in vacanza 17:00-20:00-22:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

La cena per farli conoscere 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Una notte al museo 20:15-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Arthur e il popolo dei Minimei 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

La ricerca della felicità 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

L'amore non va in vacanza 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Hannibal Lecter - Le origini del male 21:30

Sala 2 178 Una notte al museo 21:20

Sala 3 104 Arthur e il popolo dei Minimei 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 21:15 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Hannibal Lecter - Le origini del male 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Una notte al museo 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Una notte al museo 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 L'amore non va in vacanza 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

La sconosciuta 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 MEZZOGIORNO A TEATRO "Menù Aper-
to" di Elda Brancusi

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
Oggi ore 21.00 COSMETICA DEL NEMICO di Amelie
Nothomb

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00 IL CALAPRANZI di Harold Pinter, con
Adriana Innocenti e Piero Nuti

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Domani ore 18.00 THÈATRE OUVERT parte seconda

"Sei gradi di separazione" di Elisabetta Pozzi e
Daniele D'Angelo. "Pentimento" di Lillian Hell-
mann

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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È
noto che intellettuali e studiosi di altissimo li-
vello, come lo storico Santo Mazzarino, l’ar-
cheologo Ranuccio Bianchi Bandinelli, lo sto-
rico dell’arte Roberto Longhi, lo storico delle
religioni Ambrogio Donini, e lo stesso grande
latinista Concetto Marchesi, sono sempre sta-
ti estremamente cauti e a volte apertamente
ostili alla demonizzazione di Stalin seguita al
famoso discorso-requisitoria tenuto da Kru-
scevdurante ilXXcongressodelPcus. Inparti-
colare, proprio Concetto Marchesi pronunziò
la sprezzante frase «l’imperatore Tiberio fu
maltrattatodalgrandestoriografoTacito;aSta-
lin è toccato un detrattore e accusatore di bas-
so profilo come Kruscev».

Sarebbe interessante scoprire le ragioni dique-
staresistenzadimentieccelsealladamnatiome-
moriae di quel leader macchiatosi di tanti cri-
mini, ma costruttore del primo stato socialista
delmondoeguidadiquell’armatarossachedi-
strusse la potente macchina bellica della Ger-
mania nazista. Mi permetto di fare un’ipotesi:
quelgruppodistudiosidi livello internaziona-
le, avvezzi a considerare gli eventi storici nel
contesto di vasti spazi geografici e temporali,
non riuscivano ad accettare giudizi affrettati e
legati alla cronaca politica di respiro corto, più
cheaquellapossenteeduratura,anchesespes-
so feroce, della Storia. Tutti costoro sapevano
bene che «il buon Augusto», di cui parla Dan-
te, era stato in realtà un triumviro di assoluta
crudeltà con le sue proscrizioni di tutti gli av-
versari politici, caduti a centinaia con le teste e
lemanitagliatedai sicari. Eche l’«eroepopola-
re»Marioe il «campionedell’aristocrazia»Cor-
nelio Silla, l’avevano preceduto con stragi di
nemici politici altrettanto spietate. Forse che
gli stessi dittatori democratici (così li definisce
Gramsci) Cesare e Napoleone, per compiere la
loro rivoluzione non avevano sterminato mi-
lioni di «nemici»? E vogliamo dimenticare le
«streghe» bruciate vive e gli eretici torturati a
morte dalla Santa Inquisizione, o le vittime
del Terrore giacobino, o le stragi della Vandea,
seguitedalnonmenoferoce terroredelTermi-
doro? Tornando per un attimo a Napoleone,
l’accortoAlessandro Manzoni aveva sospeso il
giudizionel suo 5Maggiocon l’ultraproblema-
tico verso «Ai posteri l’ardua sentenza».
E’ vero Concetto Marchesi non accettò mai la

condanna di Stalin, pur restando sempre pie-
namente l’umanista e il filologo raffinato, ma
secco e rigoroso nei giudizi, e, fin dall’adole-
scenza, schierato con gli umili, gli sfruttati, i
poveri tanto da avere subìto nella sua Catania
la repressione padronale e il carcere.

***
Incontrai Concetto Marchesi due o tre volte,
nei primi anni ’50, qui a Roma, in uno dei pic-
coli appartamenti-foresteria che l’Accademia
dei Lincei metteva a disposizione dei suoi

membrieffettivi intransitoper laCapitale.Sta-
voper laurearmi in LetteraturaLatinaconuna
tesi dal titolo ingenuamente enfatico, ma non
deltuttoerrato,RomanitàeuniversalitàdiLucre-
zio, cheavevoscrittosottolaguidadiEttorePa-
ratore,dicuipoisareidivenutoassistente.Mar-
chesi e Paratore, il diavolo e l’acqua santa: il
primo, elegantissimo, vagamente gattoparde-
sco,ma d’unasquisitagentilezza, fermamente
«rosso», laico e rivoluzionario; il secondo, fret-
tolosamente abbigliato, sempre brandendo

borsone semiaperte che rischiavano di rove-
sciare i libri accatastati all’interno, brusco di
modi, conservatore, credente,vicinoai«neri»;
verso il termine della sua vita, Marchesi, nel
pienodellasuaattivitàedel suoprestigio,Para-
tore. Lasciai la mia tesi a Marchesi per averne
un giudizio, che fu tanto impietoso quanto,
come sempre, perfettamente cortese: «Come
mai tanta enfasi? Molte idee buone, ma molta
inutile sonorità». Raggelai, ma compresi. Del
restoavevolettoalcunesueoperee la sua insu-

perabile Storia della letteratura latina, perfetta
nellasuasinteticità, concettuale, enell’elegan-
za d’uno stile fluido e limpidissimo, l’opposto
anch’essa della famosa e temutissima Storia di
Ettore Paratore, piena di sottigliezze filologi-
che, travolgente nello stile immaginoso e so-
noro, intersecata da capitoletti di inquadra-
mentostorico di straordinariapertinenza ege-
nialità.

***
La lungavicenda politica di Marchesi, tutta al-
l’insegna di un costante impegno comunista
e, da ultimo, di militante nella Resistenza, e
poi stimato consigliere culturale di Togliatti
(malgrado alcuni momenti di attrito con lui,
ad esempio sul voto riguardante l’articolo 7
del Concordato con il Vaticano, in occasione
del quale Marchesi, opponendosi alla linea
del partito, votò contro), ebbe soltanto due
punti oscuri: il suo giuramento di fedeltà al re-
gime fascista, richiesto a tutti i professori uni-
versitari, imposto con il ricatto di privarlo del-

la cattedra; e l’irrisolta questione dell’uccisio-
ne a Firenze del filosofo e ideologo del Fasci-
smoGiovanniGentile: suquesto secondogra-
vissimoepisodiosonostati scritti innumerevo-
li testi da altri più di me versati a risolvere im-
portanti thriller storici.
Riguardo al primo punto, sicuramente Mar-
chesi ha tenuto conto dell’insegnamento di
Tacito il quale nei suoi Annales, pur ostile alla
tirannide imperiale, dichiarò la propria avver-
sione alla politica del muro contro muro che
portòall’inutile sacrificiodeicosiddetti«marti-
ridella libertà» inparticolaredei filosofiTrasea
Peto ed Elvidio Prisco. Del resto non è escluso
che i comunisti stessi in quel difficile momen-
to storico considerassero negativo l’abbando-
no di importanti tribune democratiche, quali
le cattedre universitarie erano per l’orienta-
mento di migliaia di giovani. La prova di ciò si
ebbe alcuni anni dopo quando Marchesi, ret-
tore dell’Università di Padova si dimise da
quel prestigioso incarico invitando i suoi stu-
denti a prendere le armi contro il nazifasci-
smo: così fece egli stesso in Val d’Ossola.

***
Le scelte filologiche e letterarie di Concetto
Marchesi, soprattutto le monografie su Petro-
nio, Apuleio, Giovenale Marziale, ed il suo in-
teresse, oltre che per Sant’Agostino, per gli
Apologisti e poeti cristiani come il combattivo
TertullianoePrudenzio, rivelanolasuacoeren-
za tra pensiero politico e critica letteraria, met-
tendoinluce lacongenialitàdell’autoreconte-
sti di radicale critica sociale e di fede appassio-
nata.

Adolescente anarchico
socialista e fondatore del Pci

I cospiratori
che si uniscono
per scacciare
una tirannia
cominciano
a sottomettersi
a quella del capo

Napoleone

■ di Bruno Bongiovanni

Vita e opere

Il latinista che non volle
condannare Stalin

E
ra l’inizio di luglio del 1994. La stagione
estiva,nonostante icampionatidelmon-
do di calcio, era forse più propizia al-

l’ascolto rispetto a questo distratto e inquieto
febbraio2007.EderaancoravivoRenzoDeFeli-
ce, certo piùautorevole (da tutti i puntidivista)
del senatore Marcello Dell’Utri, che a Udine ha
rivelato al mondo di avere letto in Svizzera, ri-
colmo di commozione, alcune pagine di Diari
mussoliniani degli anni 1935-39. Fatto sta che
ancheallora - nel 1994 - fu datanotizia, tramite
il settimanaleEpoca,del ritrovamentodiappun-
ti e note di Benito Mussolini presso gli archivi
della casaeditrice Mondadori, cui si aggiunsero
tempestivamente, in una sorta di crescendo
che parve orchestrato da un’abile regìa, alcune
rivelazioni circa taluni Diari mussoliniani, que-
stavolta«londinesi» -perviadellanotiziadiffu-
sa dal Sunday Telegraph - e risalenti anche in
quell’occasione agli anni, evidentemente stuz-

zicanti e anche «facili» da modellare, 1935-39.
Parveallora,per la sededel reperimento (alludo
allacasaeditrice), e soprattuttoper ilparerepos-
sibilistadiRenzoDeFelice, che il tassodiproba-
bilità potesse essere un po’ più elevato del soli-
to. La casa editrice Mondadori, un monumen-
to nella storia dell’editoria italiana, era tuttavia
l’editricedel settimanalePanorama, ilqualeave-
vainiziato lapubblicazioneitalianadei falsidia-
ri di Hitler, diffusi nel mondo nel 1983 grazie al
tedesco Stern e all’inglese Sunday Times, giorna-
le, quest’ultimo, di proprietà di Rupert Murdo-
ch, che aveva fiutato un affare destinato a rive-
larsi una grandiosa bufala.
Eranel1994 impossibile,dunque,allo statodel-
le conoscenze, esattamente come è impossibile
oggi, esprimere un qualsivoglia giudizio. E la
prudenza era ovviamente più che doverosa. Era
necessario, soprattutto, come sempre, verificare
i documenti, effettuare gli opportuni riscontri
storici e attendere senza fretta ilparere pondera-
todiunespertissimoperitocalligrafo.Lafaccen-

da, ad ogni buon conto, evaporò. La notizia del
ritrovamento-allora lecosepresunte«piccanti»
riguardavanosoprattutto il1922-nonebbe,no-
nostante i clamori iniziali, seguito. E si parlò
poi, ma in sordina, di «falsi» facilitati dalla scrit-
tura del Duce, giudicata da tutti, per la sua ario-
sa monumentalità, agevolmente falsificabile.
Sonopassati,daquell’estate,dodici anniemez-
zo. Più della durata complessiva del Terzo Rei-
ch. E siamo ancoraqui a commentare e a verifi-
care, laicamente esenzapregiudizi comeallora,
l’infinita produttività cartacea e mediatica de-
gliultimigiorni, anzidelleultime ore,diBenito
Mussolini.Lecosechecivengonoriferitedal se-
natore Dell’Utri non sono comunque in alcun
modo innovatrici e non stupiscono: un mode-
sto spunto autocritico, l’ammirazione per l’ap-
pena defunto pontefice della riconciliazione
Pio XI (che pure, se fosse vissuto più a lungo,
avrebbe pigiato l’acceleratore dell’antinazi-
smo), ilgiudizionegativosualcunigerarchi, l’ir-
ritazione per il bellicismo frettoloso dei tede-

schi (losappiamodasemprecheMussoliniave-
va fatto dire nel 1939 a Hitler di non essere an-
cora pronto). Sul Corriere della Sera di ieri, ad
ogni buon conto, con signorile distacco, Del-
l’Utri non ha voluto fare il nome del partigiano
che avrebbe trafugato i Diari mussoliniani con-
tenuti nelle cinque agende della Croce Rossa e
depositati presso un notaio di Bellinzona. Ma
non era difficile risalire a quel nome. E, difatti,
su La Stampa ancora di ieri, Alberto Papuzzi,
senza presentare la cosa come uno «scoop», ha
fatto esplicitamente il nome di Urbano Lazza-
ro, trasferitosi in Svizzera, morto due anni fa, e
meglio noto come partigiano Bill, il nome as-
suntocomecommissariopoliticod’unabrigata
garibaldina. Il partigiano Bill è anche noto per
averediffusonegliannipiùversionidei fattidel-
l’aprile 1945. Per il Sunday Telegraph del 1994,
invece, i diari sarebbero stati presi dal partigia-
noPedro, nomedel capo partigianoPier Bellini
delle Stelle. Ed è così l’inesauribilità del roman-
zo postumo di Mussolini - un vero portento

narratologico - quel che comunque colpisce
più che tutto. Non certo la sedicente «modera-
zione» del Duce di quegli anni (quello dei gas
asfissianti inEtiopia,dell’aggressioneallarepub-
blica spagnola e dell’assassinio dei fratelli Ros-
selli), del Duce cioè che ha commosso Dell’Utri
e che ha fatto ritenere alla stessa Alessandra
Mussolini di trovarsi dinanzi, come apprendia-
modaunlanciodiagenzia,adeidocumentiau-
tentici.Lenotizie fattefiltrarenel1994,epoiov-
viamente non più riprese da nessuno, erano
più corpose e avevano a che fare anche con la
psicologia del capo del fascismo. Ora sono pro-
prio smilze. Lo stesso affare mediatico - si pensi
alla rivelazione presso il Circolo del Buon Go-
vernodiUdine -pare rimpicciolito.Persinoi se-
minatori di scandali e di sensazionalismi sem-
brano dunque essersi fatti più cauti. Come se si
fossero accorti che nulla, in ogni caso, trasfor-
ma gli scenari consolidati e aggiunge qualcosa
a quel che già sappiamo. Vedremo le prossime
mosse, se ce ne saranno.

Concetto Marchesi nacque a
Catania nel 1878. Dopo un’adolescenza
movimentata (fu arrestato per aver
esaltato su Lucifero, una rivista da lui
fondata, gli anarchici), si laureò in lettere
classiche a Firenze. Docente di
letteratura latina a Messina, Pisa e
Padova, curò le monografie su Apuleio,
Ovidio, Arnobio e Sallustio (1913), e poi
ancora, negli anni successivi, pubblicò
scritti su Marziale, Seneca, Giovenale,
Fedro, Tacito, e Petronio. Nel 1927
scrisse una fondamentale Storia della
letteratura latina. L’attività dello studioso
andò sempre di pari passo con il suo
impegno politico. Militante socialista sin

dal 1893, nel 1921 fu tra i fondatori del
Partito comunista. Nel 1943, divenuto
Rettore dell’Università di Padova, in
occasione dell’apertura dell’anno
accademico, lanciò agli studenti e a tutti i
giovani italiani un appello a unirsi alla
resistenza e a opporsi con le armi
all’occupazione nazifascista. Costretto a
fuggire in Svizzera, all’inizio del 1944
ritorna in Italia per unirsi alla lotta
partigiana a cui prende parte attivamente
nelle fila delle Brigate Garibaldi. Sono gli
stessi mesi in cui scoppia la polemica
che lo vede contrapposto a Giovanni
Gentile. Al filosofo che dalle colonne del
Corriere della Sera invocava la
«concordia nazionale», Marchesi rispose
con una dura Lettera aperta a Gentile
pubblicata dapprima - nel gennaio ’44

sulla rivista La Lotta - e poi ripubblicata
due mesi dopo sulla rivista clandestina
del Pci La nostra Lotta. Questa volta però
senza firma e sotto un nuovo titolo -
«sentenza di morte» - e con l’aggiunta di
una frase in più con cui si condannava a
morte il filosofo. Nella primavera di
quell’anno Gentile viene ucciso davanti la
sua abitazione a Firenze. E sebbene più
tardi si seppe che a intervenire sul testo
era stato Girolamo Li Causi l’ombra di
quei fatti non abbandonò più il latinista.
Membro del comitato centrale del Pci dal
’47, fu deputato alla Costituente e dal ’48
al ’53. Rimase celebre la sua difesa di
Stalin dalle accuse di Kruscev. Morì nel
’57 e la sua commemorazione fu fatta
alla Camera dei deputati da Togliatti, suo
amico personale.

EX LIBRIS

■ di Luca Canali

IDEE LIBRI DIBATTITO

Concetto Marchesi

CONCETTO MARCHESI

Cinquant’anni fa moriva il gran-

de storico della letteratura latina.

Una vicenda intellettuale stretta-

mente intrecciata con quella poli-

tica: di comunista, resistente e

poi consigliere di Togliatti. L’om-

bra sull’uccisione di Gentile

I DIARI RITROVATI Gli appunti del Duce riguarderebbero il periodo 1935-39. Un «affare» mediatico che, da quanto rivelato finora, non cambia gli scenari storici

Mussolini «moderato»? Ma in quegli anni si gasava l’Etiopia e si uccidevano i Rosselli

ORIZZONTI

Ironizzò su Kruscev
dopo il discorso
al XX congresso del Pcus
Una «fascinazione» per
il capo, nonostante
l’impegno per i più deboli

Le scelte filologiche
letterarie e le sue opere
mettono in luce
la congenialità
dell’autore con testi
di critica sociale
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ESORDI Il romanzo
di Marton Gerloczy

Essere
un giovane Holden
a Budapest

ANNUARI Uscito il prezioso
«Patalogo 29»

Tutto il teatro
Che c’è
E quello che verrà

■ Ilgiovane-eribadiamo,antipati-
co - Holden di Salinger ha fatto i
suoi proseliti nella letteratura mo-
derna, da occidente a oriente. Ogni
romanzo di formazione più o meno
dissacratoriovaistintivamentearial-
lacciarsi al protagonista di quel ro-
manzo epocale. In Italia Holden ha
ormai fatto ilpaioconunacertaMe-
lissa P. - ognuno ha i prototipi che si
merita - mentre altrove la scoperta
della libertà,dell’eversionepsicologi-
ca, della ribellione come punto di
forza di un cambio della guardia ge-
nerazionale, hanno trovato spesso
protagonisti e autori eccellenti, nel
solco della tradizione vagamente
hippie -mainabitida festa - inaugu-
rata dal comunque grande Salinger.
Un Holden ungherese ci mancava,
ma provvede al bisogno il ventise-
ienne Marton Gerloczy, che a soli
ventidue anni, nel 2003, ha pubbli-
catoinpatriaquestofreneticoAssen-
za giustificata, una sorta di inno
post-datato alla volontà di ribellio-
neneiconfronti della sacralità costi-
tuita, scuola e famiglia su tutti. Mar-
ton - Marci per tutti - è un personag-
giodirompentemanonrivoluziona-
rio, eclettico ma non geniale, che si
muove come un folletto impazzito
sullo scenario di un’Ungheria tap-
pezzatadiMacDonald’sedimitioc-
cidentali. Incapace di sopportare
ognitipodicostrizionefisicaepsico-
logica,Marci si trascinadaunascuo-
la all’altra senza imparare nulla, fa-
cendo di tutto per realizzare un suo
oscuro sogno di libertà in cui a re-
gnare sia solo la sua volontà di scri-
vere poesie d’amore. D’altronde vi-
ve una situazione di per sé parados-
sale,concepito ilgiornodell’uccisio-
ne di John Lennon da una madre
che stava tradendo il suo secondo
marito con il primo, e da questa
«scopata dovuta a un impeto im-
provviso» non poteva certo nascere
un animo quieto e tradizionalista.
Marciattraversa laambizionidimo-
dernità del suo paese andando sem-
pre contro le istituzioni, facendosi
beffe del mondo scolastico, muo-
vendosi in una Budapest solare e
modernacome il prototipodei tem-
pi nuovi, rampollo di una famiglia
di artisti squinternati, ma soprattut-
todiunavolontàdirealizzarsinelse-
gno dell’indipendenza che passa in-
denne tra bocciature ed espulsioni,
innamoramenti e sbronze, collegi
steineriani ed esperienze di vita fon-
damentali, soprattutto sulla strada.
Un romanzo fresco e veloce, che
non racconta rivoluzioni determi-
nanti, ma offre il segnale di un cam-
biamentoche spinge i giovani euro-
peiversounaglobalizzazione neces-
saria, speriamo non solo impronta-
ta alle facili dissoluzioni made in
Usa. Sergio Pent

Eccolo qui, il Patalogo 29, annua-
rio del teatro informatissimo, illu-
stratissimo e documentatissimo:
tre superlativi quasi d’obbligo vi-
sto il grande lavoro e la passione
che ci stanno dietro. La ricca pub-
blicazione diretta da Franco Qua-
dri, editada Ubulibri, copreper in-
tero l’ultima stagione teatrale, co-
me sempre testimone di tutto ciò
che accade in Italia (ma non solo
come si può vedere per esempio
nellariccasezione,curatadaMassi-
mo Marino, dedicata ai festival
stranieri). E, unica nel suo genere
in Italia, si contraddistingue per la
cura con cui sono state scelte le di-
verse sezioni: circa 400pagine con

uncorredoformidabiledi fotoche
evidenzianociòchenell’annopas-
sato si è fatto sulle nostre scene e
sottolineano le tendenze di una
stagione che si rivela più ricca di
fermentidiquantonon ci si aspet-
tasse. Da questo punto di vista è
imperdibile lospecialealfabetode-
dicato ai nomi dell’anno che ini-
zia con la A e termina con la Z: da
Altro Ronconi (quello dell’olim-
pionico Progetto Domani) a Zidane
visto, in una stagione mundial co-
me quella appena passata, quasi
come un personaggio inspiegabil-
mente shakespeariano - e dunque
teatrale - dalle reazioni sfuggenti e
imprevedibili. E qui, oltre alle due
voci che aprono e chiudono que-
stocatalogononimmaginario, so-
no almeno da ricordare l’affettuo-
so ricordo per gli 80 anni di Judith
Malina, le parole a trecentosessan-
ta gradi di Eugenio Barba, le belle
pagine sulla Medea di Antonio La-
tella, le riflessioni su quel vero e
proprioeventocheèstatoAristofa-
ne in scena a Scampia…
IlPatalogo29documentaconpun-
tigliomaancheconpiglioorigina-
le la stagione 2006, i festival non
solo di maggior spicco ma anche
quelli quasi sconosciuti, i nuovi
gruppi trattati con la stessa impor-
tanzachesidàallestelleconsolida-
te, l’ampio referendum fra i critici
per il conferimentodei Premi Ubu
che sempre accompagnano la sua
uscita,perpoichiudereconunori-
ginaleFindepartiededicatoaimor-
tidell’anno.Proprioperquestaric-
chezza di dati, per questa pluralità
di voci che non significa certo as-
senza di una linea, il Patalogo è
uno strumento importante per
chi va alla ricerca di una possibile
bussola oppure per chi vuole ap-
profondire ciò che ha visto.
 Maria Grazia Gregori

Patalogo 29
Annuario del teatro 2006

pagine 377, euro 59,00
Ubu Libri

Assenza giustificata
Marton Gerloczy

trad. di Andrea Renyi
pagine 235, euro 14,50

Lain

DIZIONARIO
DEI MAMMIFERI ITALIANI
Dalla A di «aborto» alla Z di
«zio»,passandoper laDdi«de-
mocristiani», la P di «Pannel-
la» (ma anche di «patria»), la R
di «raccomandazioni» e via
elencando. In questo Mammi-
fero italiano il criticoMarcoBel-
politi ha raccolto alcuni inter-
ventigiornalisticidello scritto-
re Giorgio Manganelli
(1922-1990), usciti per la pri-
ma volta in diverse sedi tra il
1972 e il 1989. Un lemmario
italico, in cui la penna intinta
nel vetriolo di Manganelli
non risparmia nessuno, pron-
ta a mettere alla berlina vizi e
difettidelBelpaese, smaschera-
to intutte le suemolteplici ipo-
crisie. Particolarmente attuali
le riflessioni sulla famiglia (ve-
di alla lettera F), in questi tem-
pi in cui di questo argomento
si fa un’insopportabile retori-
ca. «Non ho alcun motivo»,
scriveva Manganelli nel 1980,
«per amare, venerare, rispetta-
re la famiglia italiana. Questa
famiglia è una curiosa soprav-
vivenza della tribù patriarcale
che esisteva ancora cin-
quant’anni fa». E, aggiunge lo
scrittore, «le tribù nonsonora-

gionevoli».
 r. carn.

Mammifero italiano
Giorgio Manganelli

pagine 156, euro 10,00
Adelphi

L
ucania, anni Ottanta. Ma per il pa-
dre potrebbero anche essere gli an-
ni Quaranta o la fine dell’Ottocen-
to. Vive e lavora nella campagna e
preferisce la compagnia degli ani-
mali a quella degli uomini. Anche
la sua miseria potrebbe essere la
stessa di un contadino vissuto de-
cenni prima in quella terra. La ter-
ra. La terra, per il padre, conta più
dell’agiatezza - se agiatezza poteva
essere considerata quella vissuta in
Svizzera,dove ilpadree la sua fami-
glia erano emigrati. Il figlio proprio
non lo capisce questo ritorno alla
«terra». Stava così bene là, dove pe-
raltroènato;qui, invece,ci sonoso-
loterraeanimalieziianzianicol tu-
more e l’Angelina che è così strana.
Nienteamici,giùalpaese.Solotraf-
fichini della politica che prometto-
nolavoropertutti: «boss» indiscus-
soè ilbarbiere, che è anche assesso-

redella giunta socialistadel piccolo
comune, e il suo negozio è il punto
di arrivo di tutti i questuanti, pove-
ri in canna in cerca di un posto fis-
soo diunachiamatadel cantieredi
una qualche opera pubblica. Sem-
brano due mondi lontanissimi tra
loro, la campagna del padre e il ne-
gozio del barbiere. La distanza che
li separa viene percorsa con passo e
cuore pesante dal padre, che si ver-
gognaapietireunimpiego,e sogna
di fare il bidello, visto che in Svizze-
ra, a forza di lavorare, si è rotto la
schiena.
Finqui, il romanzod’esordiodiAn-
drea Di Consoli - trentenne già no-
to come poeta (sua la raccolta di
versiDiscoteca,Palomar2003)esag-
gista - letto evisto colgrandangolo.
Ma è lo zoom che ci porta al cuore
di questa storia, oltre la sua crosta
di narrazione della condizione di
esuli, stranieri in patria. Lo zoom
puntasempre sul rapporto tra il pa-
dre e il figlio, che l’autore non ha
battezzato:senzanome, leduefigu-
re e la loro relazione (anche forte-
mente edipica) assumono una va-
lenza mitica, sembrano personaggi
usciti dalle fucine di Efesto. «Sono
tornato perché mio figlio deve cre-
scere sano, nella natura. Sono an-
che tornato perché questa è la mia
terra, anche se tutto è difficile. E so-
no tornato perché ogni uomo deve
morire a casa sua. Io non mi aspet-
tavodi trovare lavallecosìnera, co-
sì affamata. Io pensavo tutto diver-
samente.Abbiamocostruito laSviz-
zeraconlenostremani,manonsia-
mo mai stati svizzeri. Ho sbagliato
tutto,perònonvogliosbagliare il fi-

nale.Quandodovròmorire, lamor-
te mi troverà a casa mia, tra il con-
forto delle mie cose di sempre». È il
padre che parla, e parla di quello
che per lui conta - le mani e la terra
- e della morte che è nella natura
della natura. C’è. Cruda e necessa-
ria. Questo proprio il figlio non lo
capisce, lui ha paura della morte, ci
pensadi continuo,èun’ossessione.
Lamalattia, la morte... Accadimen-
tidellavitacheilpadre, invece,ma-
neggia con la stessa naturalezza
con cui adopera il coltello, che vive
con la stessa accettazione che c’è
nel coltivare l’orto, con la stessa at-
tenzione che mette nell’accudire
glianimali.«Glianimalisonolecre-
ature più vicine a Dio», dice ancora
il padre. Il che non risparmia loro

diessere uccisida lui, il lorodio,per
trasformarsi in cibo.
Questo essere contadini, «antichi»
e concreti, duri come le zolle riarse
nei campi e religiosi come un fiore
che sboccia, accomuna i «padri»
che lavorano in tutte le terre italia-
ne, al nord come al sud. È per que-
stoche lastoriadelpadre, intreccia-
tanel romanzoadaltre storieparal-
lele, ha i connotati del «mito origi-
nario», come se l’autore si fosse vo-
luto immergere in questa specie di
brodo primordiale della terra (e del
sud, nel suo caso specifico) per
scrollarselo di dosso una volta sec-
catosi sulla pelle. Il padre degli ani-
mali è un rito, linguistico e stilisti-
co, ma anche un rito vero e pro-
prio.Ecometaleha lesue«preghie-
re»: gli elenchi monotematici che
spezzano la narrazione come fosse-
ro una litania, un rosario pagano. E
ben venga un romanzo come que-
sto nelle nostre librerie, perché è il
contrariodell’evanescenzachetan-
ti romanzi di oggi assumono come
forma.

MAPPE PER LETTORI SMARRITI

QUINDICIRIGHE

Quale è l’intento di Voi siete qui.
Sedici esordi narrativi, curata da
Mario Desiati e pubblicata da
minimum fax? Eccolo, nelle
parole dello stesso Desiati, tra
l’altro redattore di Nuovi
Argomenti e scrittore in proprio:
«Il tentativo è quello di dare una
visione più larga possibile della
scena contemporanea e dei suoi

attori». Coerente all’assunto
Desiati si è tuffato nel luogo dove
oggi la narrativa sembra fiorire,
le riviste letterarie cartacee o
elettroniche e i blog, discutendo
centinaia di racconti con Nicola
La Gioia e Marco Di Marco. Il
risultato è uno spaccato molto
interessante e imperdibile della
scrittura di questi ultimissimi
anni, e discutibile come tutte le
cose davvero vive. L’immagine
di letteratura che viene fuori da
Voi siete qui è quella di un livello
medio di scrittura sempre
almeno dignitoso, una
atmosfera molto «americana» di
narrativa lavorata in modo non
dilettantistico, e una sorta di
direzione: il ritorno al raccontare
secondo quella che il padre di
Nuovi Argomenti, Moravia,
chiamava letteratura

«esistenziale»: che parla di
passioni, di emozioni, di corpi e
anime. Ottimo. Eppure, alla
lettura, la gran parte
dell’antologia fa un effetto
strano al lettore, un effetto di
eccessivo formalismo, riassunto
da Desiati con grande lucidità in
una sua osservazione sui
ventenni che esordiscono nel
libro: «Impressiona che già a
vent’anni molti trucchi e ferri
del mestiere siano stati
assimilati. Viene su una
generazione che già a quest’età
sa come scrivere un buon
racconto, molto attenta a non
sbagliare, forse troppo…». Ma
l’osservazione andrebbe in realtà
estesa a quasi tutti gli autori:
manca qualcosa, tutto è in
ordine e ben fatto, ma manca
qualcosa. Ma in Voi siete qui

qualcosa sicuramente si muove:
in particolare i racconti di Marco
Di Marco e Flavia Piccinni, dove
si sentono ribollire una densità e
un ritmo interno narrativo
promettenti, il
racconto-reportage di Giacomo
Giubilini, il virtuosismo di
scrittura di Giorgio Vasta e, su
tutti, il racconto di Piero
Sorrentino. Il suo Lo scasso di
Poggioreale è solo in apparenza
un reportage narrativo, ma è in
realtà un vero pezzo di
letteratura che volge le spalle
all’estetismo folcloricamente
postmoderno del sangue
schizzato e delle viscere in mano,
e lavora su una visione cool,
antiretorica, antieffettistica e
antiestetizzante della realtà,
raggiunta e afferrata attraverso
un tono che trova la passione

nell’esattezza e la poesia nella
materia: su Sorrentino si può
scommettere.
Di uno scrittore che ha esordito
anche lui giovanissimo, a
vent’anni sui giornali e a ventitre
in libro, Adelphi manda in
libreria una antologia intitolata
La città della tremenda notte,
curata e postfata da quello che è
probabilmente il miglior
traduttore italiano dall’inglese,
Ottavio Fatica, che accompagna
la sua impeccabile traduzione dei
racconti della Città della tremenda
notte con una postfazione come
sempre colta e acuta: ma
l’esordiente di La città della
tremenda notte è di fine
ottocento, si chiama Rudyard
Kipling, ed è uno dei maestri
della prosa inglese. E in questa
bella antologia, da affiancare ai

racconti tenebrosi e jamesiani di
Loro, ci sono alcuni dei suoi
capolavori: da Bee bee pecora nera
fino allo straordinario Amore
senza privilegi. Kipling maestro
del racconto: perché? Per l’uso di
una prosa inauditamente
composita, e per quella tecnica a
cui lui stesso accennò
esotericamente
nell’autobiografia, scrivendo che
i suoi racconti erano fatti
tacendo alcuni nessi e mettendo
insieme più storie in una sola
storia. Ne derivava al miglior
Kipling una sorta di illusionistico
realismo linguistico, unito ad
una atmosfera inquieta che
circolava sotto il testo, misteriosa
e inafferrabile: come di un non
detto capace di sommuovere e
turbare il detto fin dentro le sue
cellule realistiche. Per Kipling

nonostante tutto anche l’India
fu solo materiale per l’arte, come
lo sono i temi per un musicista:
quando in lui parlò l’ideologia,
fu solo un inglese
tardovittoriano accecato dai
pregiudizi di una intera cultura;
ma quando restò fedele al
comporre narrativo da
musicista, fu un grande scrittore:
e oggi un esordiente ancora da
leggere.

Voi siete qui. Sedici esordi
narrativi
a cura di Mario Desiati
pp.262, euro 12,50

minimum fax

La città della tremenda notte
Rudyard Kipling, a cura di Ottavio Fatica

pp.271, euro 18, 00
Adelphi

VITTORIO IMBRIANI:
UN GADDA DELL’800
Bella idea quella di riproporre
una scelta delle opere di Vitto-
rio Imbriani (Napoli
1840-1886). Si tratta infatti di
uno scrittorepiuttosto originale
all’interno del nostro Ottocen-
to.AllievodiFrancescoDeSanc-
tisaZurigo,patriota risorgimen-
tale e garibaldino (viene fatto
prigionieroa Bezzecca), è autore
di opere narrative che si caratte-
rizzano per una prosa accesa di
umori antimanzoniani che l’ha
fatto accostare agli Scapigliati
lombardi. Per gli esiti espressio-
nistici Gianfranco Contini ebbe
a definirlo «Carlo Emilio Gadda
della nuova Italia», mentre altri
critici hanno riportato l’estro
del suo stile a una certa tradizio-
ne del barocco napoletano, co-
me quello di Giambattista Basi-
le (dicuiegli fustudioso). Inque-
sto volume garzantiano che
esce nella collana economica
dei «Grandi libri» con l’ottima
cura di Fabio Pusterla, troviamo
quello che è forse il suo roman-
zo più noto, Dio ne scampi dagli
Orsenigo (1876), satira del mon-
do aristocratico italiano, ma an-
cheMerope IV (1867),paradossa-
le anatomia dell’adulterio bor-

ghese.
 Roberto Carnero

GIUSEPPE MONTESANO

ORIZZONTI

I Romanzi
Vittorio Imbriani

pagine 552, euro 12,00
Garzanti

Esordi
quasi
perfetti

IL MONDO CONTA-

DINO il rapporto con

gli animali e il conflitto

con il figlio. Nel roman-

zo di esordio di An-

drea Di Consoli la vi-

cenda di un italiano

emigrato in Svizzera

che torna al suo paese

di origine

Nostalgia della terra di padre in padre

■ di Stefania Scateni

Il padre degli animali
Andrea Di Consoli

pagine 193, euro 16,50
Rizzoli 24/7
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Un anno dopo il restauro sma-
gliante e il rinnovo dell’allesti-
mento che lo ha restituito agli
appassionati, ilMuseoNaziona-
le della Montagna di Torino
ospita una mostra singolare e
divertante. L’omaggio al mon-
do alpestre ha un titolo: Le
Montagne per gioco. L’allusio-
ne è al gioco da tavola.
Come si può intuire, questo ge-
nere di passatempo con le sue
dimensioni di lunghezza e lar-
ghezzanonsiprestaallamorfo-
logia delle montagne, che per
l’altitudine, l’asprezza, la ripi-
dezza non si possono agevol-
menteriflettere suuntabellone
piatto, privo - per quanto ben
concepito per gli spostamenti -
di una dimensione verticale.
Per questo nei giochi da tavola
montagneenevi sonopocofre-
quenti: lepedine,chesimuovo-
no avanti e indietro, in diago-
naleodi lato,nonsi trasferisco-
no in su e in giù.
Riveste dunque un interesse
particolare questa curiosaespo-
sizione che si snoda lungo un
percorso di caselle, pedine, da-
di e traguardi. Con l’ausilio di
una guida e di un catalogo po-
deroso (432 pagine riccamente
corredateda immagini editoda
Cahier Museomontagna ) vi si
illustra una bella e lunga storia
che comincia in Gran Breta-
gna. Qui, i giovani benestanti ,
nella seconda metà dell’Otto-
cento, senza allontanarsi dalle
loro residenze cittadine o di
campagna, intraprendevano
viaggi avventurosi e dopo l’at-
traversamento immaginario
dell’Europa raggiungevano le
Alpi per scalare il Monte Bian-
co. Seduti intorno ad un solido

tavolodi legnoiniziavanola lo-
ro avventura di viaggio con il
lancio di dadi e l’accompagna-
vanoconletturedescrittivetrat-
te da The new Game of the
Ascent of Mont Blanc di Albert
Smith.
L’accostamento di questo e di
altri board games a numerosi
oggetti checompongonolaric-
ca collezione del Museo anima
lapasseggiata frarealtàe imma-
ginazione e aggiunge diverti-
mentoaimotividi interesse sol-
lecitatidallemetepiù inconsue-
te del mondo: dal Klondike,
che cela l’oro, all’Everest, alle
vette dall’Antartide, all’Africa,
luoghi impervi raggiungibili ca-
sella dopo casella. Scalando,
sciando, ma anche in carrozza,
in auto, in treno, si rivivono
nelgioco leemozionidi itinera-
ri scaturiti da scatole vecchie e
nuove che in questo tempo
che ha giubilato i giochi di so-
cietà e in questa sede rivelano
tutto il loro valore.
Si potrà completare questa av-
venturaapassodidadi cheren-
de omaggio ad un bene am-
bientale incomparabile con la
visita completa di un museo
collinare che fra l’altro offre nel
pieno centro della città la vista
di tutta la cerchia delle Alpi.

■ di Cristiana Pulcinelli

I
lWWFItaliae laSocietàChi-
mica Italiana hannofirmato
mercoledì 7 febbraio, un ac-

cordo ufficiale - testimone Pie-
roAngela, ilvoltodellacomuni-
cazione della scienza in Italia -
per perseguire insieme sia
l’obiettivo di diffondere una
«corretta conoscenza scientifi-
ca sulla chimica e le sue dimen-
sioni ambientali» sia l’obiettivo
di diffondere le «conoscenze
della chimica utili a discutere,
affrontare ed auspicabilmente
risolvere problematiche am-
bientali e della salute umana».
Insomma, la maggiore associa-
zione ambientalista d’Italia e
unadellepiùanticheassociazio-
ni scientifiche italiane si sono
messe d’accordo sia per diffon-
dere la conoscenza della chimi-
ca sia per usare la conoscenza
chimica per tutelare l’ambien-
te.
Èunanovitàassoluta.E nonso-
lo in Italia. Quasi un modello
per stabilire nuove relazioni tra
scienza e società. Per molti mo-
tivi.
Il primo riguarda il rapporto
specifico tra chimica e ambien-
te.Lascienzachimicatragliam-
bientalisti gode, in genere, di
una pessima immagine. Asso-
ciata com’è all’industria chimi-
cae aunaserie diprodotti tossi-
ci e nocivi.
Molti sostengonochel’ambien-
talismodimassaèstato inaugu-
rato dalla denuncia di Rachel
Carson, a inizio anni ‘60 del se-
colo scorso negli Stati Uniti, dei
pericoli associati alla «chimica
nei campi» (i pesticidi di sinte-
si) responsabile della «primave-
rasilenziosa»,comerecita il tito-
lo del suo fortunato libro, ovve-
ro della morte degli uccelli. Ma
altre tappe fondamentali della
maturazione della coscienza
ambientalediffusasonoassocia-
te, da Seveso a Bophal, a gravis-

simiincidentinell’industriachi-
mica.
In questo processo, peraltro po-
sitivo, di crescita della coscien-
za ambientale di massa ci sono
state molte operazioni di im-
provvida riduzione. L’industria
chimica ha progressivamente
acquisito l’immagine di indu-
stria intrinsecamente nemica
dell’ambiente. E la scienza chi-
micaèstataassociataai solipro-
dotti chimici dell’industria. Di-
menticando non solo che la
chimica è presente in natura,
ma che la natura, soprattutto
qui sulla Terra, è uno (il più)
straordinario laboratoriodichi-
mica. E dimenticando anche il
contributoche i chimici hanno
avuto nell’individuare alcuni
tra i grandiproblemi ambienta-
li del nostro tempo: da Svante
Arrhenius, il primo a immagi-
nare i meccanismi dell’effetto
serra già alla fine del XIX seco-

lo, a Paul Crutzen, Mario Moli-
na e Sherwood Rowland, i pri-
mi a individuare il buco nel-
l’ozono stratosferico e le sue
cause.
La reazione a queste dimenti-
canze ha portato molti ricerca-
tori chimici a commettere un
errore speculare: considerare
quello ambientale un movi-
mento intrinsecamente anti-
scientifico e, in particolare, ne-
mico della scienza chimica.
Insomma, neè nato un classico
fenomeno di incomunicabilità
tra scienza e società.

L’accordo tra WWF Italia e So-
cietà Chimica Italiana è, proba-
bilmente, il primo esempio al
mondoincuiduecomunità in-
comunicanti iniziano a ricono-
scersiea immaginareunpercor-
so comune. E da questo punto
di vista l’accordo firmato mer-
coledìscorsoaRomarappresen-
ta un autentico modello.
Non solo per inaugurare, final-
mente, una stagione di dialogo
tra chimici (più in generale, ri-
cercatori) e ambientalisti. Se la
scienza assume fino in fondo il
suo ideale fondativo baconia-
no (la conoscenza non deve es-
sere a vantaggio di questo o di
quello, ma dell’intera umanità)
egli ambientalisti riconoscono,
come è nello statuto del WWF,
che per renderla davvero effica-
ce la loroazionedevonofondar-
la «sulla migliore conoscenza
scientifica disponibile», allora
diventa chiaro a tutti che scien-
ziati e movimento ecologico
nonpossonoinalcunmodoes-

sere nemici, ma al contrario so-
no «alleati naturali».
Ma,a ben vedere, l’accordo rag-
giunto tra WWF e chimici è un
modellodirelazionipiùgenera-
le tra scienza e società.Da molti
anni si dice che le università e i
laboratoridevonodarsiunaTer-
za Missione, oltre quelle classi-
che di formazione e di ricerca.
Università e laboratori devono
diventare una delle piazze prin-
cipali dove si svolge il «pubbli-
co dibattito» intorno agli effetti
culturali e sociali associati alla
produzionedinuoveconoscen-
ze e dove si forma una matura
«cittadinanza scientifica».
Per realizzare questa missione,
università e laboratori devono
creare delle vere e proprie «reti
sociali» associandosi con orga-
nizzazioni, movimenti, gruppi
espressionedella società,per re-
alizzare progetti comuni non
solo e non tanto di diffusione
maancheesoprattuttodiutiliz-
zo delle nuove conoscenze.

■ di Mirella Caveggia

«I
l nuovo rapporto dell’Ipcc ha
rafforzato i risultati presentati
nel 2001». Wolfgang Sachs da
anni si occupa di cambiamenti
climatici e sviluppo sostenibile
per l’Istituto Wuppertal che ha
sede in Germania. Il Wuppertal
è uno dei centri di ricerca euro-
peipiùautorevoliperquantori-
guarda il clima e l’ambiente.
L’interpretazione che Sachs dà
dei nuovi dati forniti dall’Inter-
governamentalPanelonClima-
te Change delle Nazioni Unite
è chiara: oggi abbiamo maggio-
ri dettagli, ma la sostanza del
problemaera già nota, anche se
qualcuno faceva finta di nien-
te.
Quali sono i punti che
vengono consolidati?
«Inprimoluogo: ilcambiamen-
to climatico è prevalentemente
causato dall’uomo. In secondo

luogo: se non cambia niente, ci
si aspetta un aumento della
temperatura media globale fra
2,4 e 6,4 gradi in questo secolo.
C’è da dire, inoltre, che un au-
mento della temperatura di ol-
tre2 gradi avrà conseguenze ca-
tastrofiche».
C’è accordo su quali siano le
misure tecniche da prendere
per rallentare i cambiamenti
climatici e ridurre i loro
effetti?
«Mentre c’è un accordo sui dati
scientifici, non ci sono in cam-
podellestrategiedimitigazione
che mettono tutti d’accordo,
anche se quelli che propongo-
no di mettere la testa nella sab-
bia sono in rapida diminuzio-
ne. Schematicamente parlan-
do, si confrontano due terapie:
una dura e una dolce. La dura
scommette sull’espansione del

nucleare, l’industrializzazione
della produzione di energia da
biomasse (ovvero, da sostanze
di origine vegetale o animale
non fossili, ndr) e il sequestro
della CO2 (ovvero. la creazione
di serbatoi sotto il mare o sotto-
terra nei quali imprigionare
l’anidride carbonica per evitare
che si disperda nell’atmosfera,
ndr). La dolce, invece, punta su
una rivoluzione nell’efficienza
energetica, sulle fonti rinnova-
bili, e su una limitazione nella
produzione e nei consumi».
Una maggiore efficienza
nella gestione delle risorse è
una soluzione sufficiente?
«Nessuno si aspetta che miglio-
rare l’efficienza sia una misura
sufficiente. È indispensabile e
promettente, ma ci vuole an-
che un cambiamento nell’uso
delle fonti. Ma attenzione, an-

che le energie rinnovabili han-
no i loro limiti. Il paesaggioè da
proteggere da una eccessiva dif-
fusionedell’eolico, il fotovoltai-
co richiede materiali, e la super-
ficie coltivataè limitata per pro-
durre abbastanza biomassa.
Un’economia basta sulle fonti
rinnovabili, quindi, potrà dura-
re nel tempo solo nel caso di un
bassolivellodi fabbisognoener-
getico».
C’è chi parla di una «società
della decrescita». Lei crede
che dovremo andare verso
un impoverimento delle
società o esiste un modello
di sviluppo economico e
sociale compatibile con la
salvaguardia dell’ambiente?
«Lepossibilitàdiunmodellodi-
verso esistono, ma non saran-
no realizzate senza battaglia.
Quando parlo di battaglia, in-

tendo due cose distinte: la pri-
mabattagliaècontrogli interes-
si dell’economia del petrolio
nell’industria e nella politica; la
seconda battaglia è culturale,
per favorire i micro-cambia-
menti nella società e le mi-
cro-installazioni sul territorio.
In breve, il cambiamento deve
avvenire dal basso e dall’alto».
In Gran Bretagna pensano di
introdurre nelle scuole lo

studio dei problemi
ambientali e dei rischi
climatici. Può essere utile?
«Certo,èutile.Mabisognaricor-
dare che la migliore scuola è la
vita. Questo vuol dire che se
non cambiano gli adulti, se
non cambia la vita professiona-
le e il dibattito politico, la scuo-
la non farà la differenza. E poi,
lo scontro nel campo del sapere
sisvolgeperlopiùnelmondoac-
cademico. Bisogna chiedere
chechi si occupadi produzione
di conoscenza - dagli ingegneri
agli storici passando per gli ar-
chitetti e gli agronomi - affronti
la fine della civiltà industriale,
perché di questo si tratta, e pro-
getti vie d’uscita»
Le conseguenze dei
cambiamenti climatici ci
saranno comunque. I paesi
non dovrebbero pensare,
oltre che alla prevenzione,
anche a prepararsi a quello
che avverrà?
«Purtroppo è così. L’incapacità
e, diciamolo pure, il menefre-
ghismocriminaledelleéliteglo-
bali e nazionali nei confronti
della minaccia ambientale co-
minciaacostarecaro. Iviticolto-
ri devono piantare altre varietà
divite,dighedevonoesserealza-
te, i ghiacciai porteranno meno
acqua dolce dalle Alpi, ma an-
che dalle Ande e dal Tibet, fra
poco dovranno essere evacuate
le prime isole nel Pacifico. L’in-
dustria del turismo, l’agricoltu-
ra, le aziende per l’approvvigio-
namento idrico, le assicurazio-
ni contro danni e catastrofi so-
no consigliati di rivedere i loro
modelli commerciali. E i centri
d’accoglienza(quelliveri) fareb-
beromeglio a prepararsi all’arri-
vodiondatedi rifugiatiambien-
talicacciatidallasiccitàdell’Afri-
ca».
Chirac a Parigi ha detto che

è il momento di una
rivoluzione. Pensa che la
politica abbia accettato la
realtà dei cambiamenti
climatici?
«La proposta di Chirac ed altri
di faredell’UnepunaOrganizza-
zione mondiale per l’ambiente
è un buon inizio. In parallelo a
un Kyoto 2, ci vorrebbe un ac-
cordomultilaterale sulla coope-
razionetecnicae finanziariaper
ladiffusionedelleenergierinno-
vabiliedecentralizzatenelmon-
do. Inoltre, ci vogliono i
“guardrail”contro icombustibi-
li fossili. I commissario europeo
Dimas è sulla strada giusta: nor-
me per i motori delle auto e an-
che l’abbassamento delle emis-
sioni, permessi nel quadro del-
l’emissions trading (un sistema
per lo scambiodiquotediemis-
sionedigas serra tra diversipae-
si, ndr). E poi, norme per un
massiccio risparmio nelle case,
ed incentivi per le rinnovabili,
incluso la biomassa, attraverso
una legislazione che favorisca
la produzione piccola e decen-
trata».
C’è qualcosa che ognuno di
noi, singolo cittadino, può
fare?
«Compraremacchine, frigorife-
ri, lavatrici cheabbiamounbas-
so consumo energetico. Isolare
le case, lasciar perdere i condi-
zionatori d’aria. Prendere l’abi-
tudinediviaggiare intrametre-
no o, se possibile, in bicicletta.
Comprare cibo biologico, per-
ché quello convenzionale ri-
chiede molta più energia, oltre
ad avere una qualità peggiore.
Poi, scegliere un fornitore di
elettricità verde, cioè da fonti
rinnovabili, e scegliereper ipro-
pririsparmifondid’investimen-
to ecologici. Insomma, vedere
nel consumo anche un atto po-
litico».

■ di Pietro Greco

IL RAPPORTO del-

l’Ipcc sui cambiamen-

ti climatici, le misure

da prendere, le con-

seguenze inevitabili,

il ruolo della scuola e

quello che possiamo

fare noi come cittadi-

ni. Ne parliamo con

Wolfgang Sachs

Sicilia, lago di Partinico, siccità

A TORINO Una mostra sulle scalate virtuali

La montagna
è un gioco

■ Ilprogetto,promossodalgo-
verno italiano, per risollevare il
sistema scientifico nazionale ri-
chiamandoindietro i cervelli in
fuga è fallito. Così, centinaia di
ricercatori, arrivati dall’estero
conlaconvinzionedivedersias-
sicurato un posto di lavoro, so-
no rimasti disoccupati. Lo so-
stiene un articolo pubblicato
sulla rivista Nature. Il progetto
per la «crescita dei cervelli» è
partito nel 2001. Ma, a causa di
insufficienti risorse, il governo
italiano ha dovuto cancellarlo.

■ Aumentare i livellidiunaso-
stanza chimica che agisce sul
cervelloinmodosimileallacan-
nabispotrebbemigliorare il trat-
tamento del Parkinson. A rive-
larlo, una ricerca pubblicata su
Nature. I topi affetti da una for-
ma murina della malattia han-
no mostrato di migliorare i loro
movimenti dopo aver assunto
una miscela farmacologica che
incrementasse i livelli di endo-
cannabinoidi,molecoleprodot-
te naturalmente con un effetto
simile a quello della cannabis.

Scienza & Ambiente

ACCORDO Il WWF e la società dei chimici hanno firmato un’intesa per usare le conoscenze scientifiche a favore dell’ambiente

La nuova alleanza tra chimica e ambientalismo

Chi è

■ Si terrà a Trieste dal 17 al 20
maggio 2007 la prima fiera inter-
nazionale dell’editoria scientifica
(Fest). Si tratta di una grande ma-
nifestazione internazionale dedi-
cataal libroscientificoepiù inge-
nerale ai media che si occupano
di comunicazione della scienza.
Quattrogiornateeunriccocalen-
dario di eventi adatti a bambini,
ragazzi, adulti e famiglie: confe-
renze, incontri internazionali,
performance,proiezioni cinema-
tografiche e spettacoli. Tema del-
l’edizione 2007 sarà il mare.

A TRIESTE dal 17 al 20
maggio

Fest, la festa
dell’editoria
scientifica

■ I vichinghi potrebbero aver
usato uno speciale cristallo, noto
come «sunstone» (feldspato av-
venturinato) per navigare i mari
ammantatidinebbia.A rivelarlo,
una ricerca ungheresepubblicata
su Proceedings of the Royal So-
ciety. Provando la pietra nel Mar
Glaciale Artico, i ricercatori han-
no scoperto che poteva fornire la
posizionedelSoleancheinavver-
se condizioni meteorologiche. I
raggidi lucechebattevanosulcri-
stallo si spezzavano variamente
in base alla posizione del Sole.

ORIENTAMENTO Anche
con il cielo coperto

Vichinghi
navigatori grazie
a un cristallo

DA «NATURE» Partito in Italia
nel 2001

Il rientro
dei cervelli
in fuga è fallito

DA «NATURE» Uno studio
sui topi

Farmaco di azione
simile alla cannabis
utile nel Parkinson

«Prepariamoci: i rifugiati del clima arriveranno»

Dall’Italia
un nuovo
modello
per le relazioni
tra scienza
e società

I centri
d’accoglienza
devono essere
pronti: saranno
in tanti cacciati
dalla siccità

La storia
comincia
nell’Ottocento
in Inghilterra
L’esplorazione
da casa

WOLFGANG SACHS, laurea
in sociologia e teologia, si è da
sempre interessato ai temi
dell’ambiente e dello sviluppo
sostenibile. Oggi lavora in
Germania come ricercatore al
Wuppertal Institute per il
clima, l’ambiente e
l’anergia,ma insegna anche
all’università di Roma La
Sapienza e allo Schumacher
College in Inghilterra.
Sachs si occupa in particolare
di globalizzazione, sviluppo e
ambiente.
Dal 1993 al 2001 è stato
direttore di Greenpeace
Germania.
Ha scritto numerosi libri, tra
cui: «Dall’efficienza alla
sufficienza», Anima Mundi
2005; «Ambiente e giustizia
sociale. I limiti della
globalizzazione», Editori
Riuniti 2002.
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SEGUE DALLA PRIMA

A
l vigliacco show di un
pezzo di curva Sud ha
risposto il resto dello

stadio con un lungo applau-
so di condanna. Va bene co-
sì? No. I fischiatori vanno
suonati.
La polizia dice di aver filma-
to tutto e allora si usino i fo-
togrammi per passare ai rag-
gi X quei «bravi ragazzi».
Devono rispondere di quel-
lo che hanno fatto. Nel ri-
spetto delle leggi, ma senza
mollare la presa. Bisogna
stroncare questa erba delin-
quenziale. Si continui a far

sentire il fiato sul collo a
questi presunti tifosi. Saba-
to scorso, in diverse città, so-
no stati perquisiti i covi de-
gli ultrà ed è stato sequestra-
to un micidiale armamenta-
rio. Questa sorta di bonifica
preventiva si poteva attuare
da tempo e adesso non limi-
tiamoci all’una tantum sul-
la scia dell’assurda morte
dell’ispettore Raciti. A chi
pensa di poter godere di
una sorta di zona franca si
faccia capire che lo Stato
non lo permette.
Ma non c’è solo la curva da
tenere sotto osservazione.
Perché si continua a portare
in giro per gli studi tv, come
una Madonna pellegrina,

Luciano Moggi? L’ex diret-
tore generale della Juventus
è un signore per il quale è
stato chiesto il rinvio a giu-
dizio con pesanti capi di im-
putazione legati al «disin-
volto» modo con cui si muo-
veva nel pianeta pallonaro .
Certo deve essere ancora
processato e fino a che non
sarà emessa una sentenza
non può essere «condanna-
to». Giusto ma perché lui, a
differenza di qualsiasi altro
cittadino che si trovi nelle
medesima situazione, può
andare in tv a difendersi, a
seminare velenosi sospetti?
Il luogo deputato per ri-
spondere delle accuse che
gli vengono rivolte è un’au-

la di tribunale dove, per al-
tro, non dovrà accontentar-
si di un difensore d’ufficio.
Quale messaggio viene in-
viato ad un qualsiasi ultrà
se un personaggio del calcio
come Moggi, con quel po’
po’ di fardello giudiziario,
continua a frequentare alle-
gramente gli studi televisi-
vi? Che razza di testimonial
può essere?
E che razza di segnale è sta-
to dato con la grottesca vi-
cenda dello stadio Meazza?
Il segnale che le regole le ri-
spettano solo i fessi. In due
anni una coppia di club che
spendono e spandono non
erano stati in grado (e nessu-
no li ha obbligati a farlo) di

istallare i famosi tornelli.
Poi nell’arco di pochi giorni
Milan e Inter hanno trova-
to il tempo e il modo di met-
tere lo stadio a norma. Ridi-
colo.
Le regole vanno rispettate,
anzi vanno fatte rispettare.
Non sappiamo quali saran-
no gli ulteriori sviluppi del-
lo scandalo calciopoli, ma
intanto cosa si sta facendo
per evitare che si riformi il
bubbone?
Ci si sta muovendo per sot-
toporre alla Tac fiscale i bi-
lanci e i movimenti finan-
ziari delle società di calcio?
Una club con i «buchi neri»
ingoia facilmente anche le
meteoriti del tifo criminale.

SEGUE DALLA PRIMA

I
delfinisonosempregli stessi,an-
che se Fini spera ancora in
un’ascesa tranquilla mentre Ca-
sini cerca di giocare la carta di
un grande centro che tuttavia
tarda a coagularsi. L’uno e l’al-
tro,nel frattempo,nonpossono
che seguire la strategia di Berlu-
sconi: tentativo continuo di far
cadere Prodi e ritornare alle ur-
ne,vincere loscontroconilcen-
tro-sinistra,accantonandoqual-
siasi tentativo dicontribuire alla
legislatura o di presentar propo-
ste credibili. Infine la Lega, che
si preoccupa della sua sopravvi-
venzaenonescludemutamenti
dicampo,purdi restarevivanel-
la politica italiana.
Arifletterci soltantounmomen-
to, tuttavia, la strategia del lea-
der dell’opposizione non ha
grande probabilità di riuscire.
Sia perché è evidente lo scarso
interessedipresentareagli italia-
ni un’alternativa programmati-
ca chiara, un disegno chiaro di
proposte convincenti, visto il
pessimobilanciopoliticoedeco-
nomico dei due governi Berlu-
sconi nella precedente legislatu-
ra, sia perché i partiti della Casa
delle Libertà mostrano più inte-
resse a far cadere il governo che
a mettere in difficoltà Prodi nel
merito delle scelte fatte e dei

provvedimenti adottati.
Così la totale subalternità mo-
strata nei confronti, non tanto
del mondo cattolico, quanto
della linea oltranzista assunta
da Benedetto XVI e della confe-
renza episcopale presieduta da
CamilloRuini, non si traduce di
per sé in una sicurezza di voti
provenientidaglielettori cattoli-
ci. Ci sono Paesi come la cattoli-
cissima Spagna in cui il governo
socialista Zapatero ha approva-
to la legge sui Pacs senza che i
cattolici abbiano alzato le barri-
cate che qui si minacciano.
Si deve dunque sottolineare la
strumentalitàdiquestoatteggia-
mentoostentatodalladestra ita-
liana che, anche su questo pia-
no,tendeadallontanarsipiutto-
sto che ad avvicinarsi a quella
europea e mostra una particola-
redebolezzadovutaforsealla in-
consistenzadelpropriopatrimo-
nio culturale.
Lo stesso si può dire in materia
dipoliticaesteraapropositodel-
la quale il solo riferimento resta
quello all’amministrazione Bu-
shpurdopoil fallimentoirache-
noe lecrescentidifficoltàameri-
cane in Medioriente e persino
inEuropa.Ancheinquestocam-
po i ritornelli della destra in Par-
lamento e nei salotti televisivi
contrappongono la politica fat-
tiva per l’unificazione politica
dell’Europa e il completamento
del cammino costituzionale del
continentealla fedeltàper lapo-
tenza militare più grande del
mondo. Senza rendersi conto
che le elezioni presidenziali so-
no più vicine e che ormai la

maggioranzastapassandoaide-
mocratici.Equestiultimi, inpo-
liticaesteracomeinquella inter-
na,sostengonotesivicinealcen-
tro-sinistra e assai lontane da
quelle della nostra destra. Para-
dossale appare in questo senso
l’accusa di antimericanismo
chemolti esponenti della destra
attribuiscono a chi sostiene in
Italia tesi dei democratici ameri-
cani.
Insomma, a voler tirare un bi-
lancioprovvisoriodellasituazio-
ne si può dire che Berlusconi è
restatoinsellamadi fattohaim-
mobilizzato tutto lo schiera-
mento che guida. I riferimenti
culturali sono sempre gli stessi.
Ed alcuni appaiono particolar-
mente arretrati.
Berlusconi e gli altri leader del
centro-destra sostengono, ad
esempio, di aver superato la po-
sizione di negazione dell’antifa-
scismoedellaResistenza.Maba-
sta che una mozione della com-
missione cultura della camera
sulla Shoah parli della resisten-
za come base della Repubblica
perché l’opposizione unita si ri-
fiuti di consentire e voti contro.
Oppure che un giudice romano
ignarodiStoriaassolvail segreta-
rio della federazione romana di
Fiamma Tricolore che aveva ac-
cusato i gappisti romani di esse-
re i responsabilidirettidella stra-
ge delle Fosse Ardeatine e che la
destra esulti. Ma sento già i lea-
der della destra indignarsi per
questo ultimo episodio e allon-
tanaredasé leparoledellaFiam-
ma. Peccato che tra i loro parla-
mentari ci siano esponenti di

quello e di altri movimenti elet-
tiunannofanelle listediAllean-
za Nazionale.
Insomma, lasperanzadiunade-
stra moderna e democratica, si-
mile a quella francese di Chirac
e Sarkozy o tedesca della Me-
rkel, appareancoraassaidifficile
da raggiungere: sul piano cultu-
rale ilpassatoautoritarioe filofa-
scista è ancora presente e, su
quellopolitico, ilpuntodi riferi-
mento essenziale resta l’espe-
rienzafallimentaredeiRepubbli-
cani americani incarnati negli
ultimi sette anni da Gorge Bu-

sh. Dove sipuò andarecon que-
sti riferimentieconunacoalizio-
ne retta da un leader populista
più interessato a sentire il rozzo
richiamodella forestadiUmber-
toBossi che il centrismo diCasi-
ni e il moderatismo di Fini (ma
non di tutto il suo partito)?
La risposta non è agevole e c’è
da sperare che qualcosa succeda
inquestianniper ilbenedell’Ita-
liamaanchedellaclassedirigen-
te di centro-sinistra che avrebbe
tuttol’interesseadavereavversa-
ri più democratici e più dinami-
ci.

NICOLA TRANFAGLIA

La Casa del sabotaggioVincono ancora
i figli di papà

I Dico
e la politica
del Vaticano

Cara Unità,
saràconun sentimentodi teneracompassione
che ascolteremo in queste ore le lagnanze e il
disappunto dei peones del centrodestra uniti
nel sostenere come le posizioni della Chiesa
cattolicasui«Dico»noncostituiscanoun’inde-
bita ingerenzada parte delle gerarchie ecclesia-
stiche nella sfera di autonomia dello Stato ita-
liano.Tuttaviariescesemprepiùarduonontra-
secolare di fronte all’interventismo vaticano
su questioni che, pur interessando da vicino la
Chiesa, non rientrano nei suoi propri ambiti
d’azione. E appare inoltre un po’ buffo (oltre-
ché irritante) che il clero cattolico voglia bac-
chettareuominipolitici,presentatori tv,chiun-
que insomma esprima un’opinione un tanti-
nocritica rispettoalla“verità” rivelatadi cuies-
sosi fa strenuoalfiere:perchémai lamoralecat-
tolica debba guidare le coscienze degli uomini
pubblici e perché a questa morale debbano
conformarsi certemisure legislative, risulta dif-
ficile da comprendere. O invece la questione è

molto più semplice: la Chiesa con rinnovata
protervia vuole farsi palese attore politico, ve-
nendo così a colpire la sostanza laica dello Sta-
to italiano. Dunque si agisca per arginare que-
sto pericolo. Anche perché sentire Ratzinger
che afferma come Dio debba essere considera-
to “il centro della vita e della storia umana”
nonsolooffendechicredentenonè, maevoca
anche brutti fantasmi del passato. Un passato
che però non passa mai.

Roberto Ventresca, Bologna

PD: quali immagini
sui muri
delle sezioni?

L’intervento della compagna Marta Meo pub-
blicato sul giornale il 12 Febbraio, in merito al
dibattito aperto sul nuovo partito (solo Demo-
cratico,o ancheSocialista...?) poneva ilproble-
ma dei “padri nobili” a cui ispirarsi. Non è tan-
tounproblemadiquali immagini tenereappe-
seaimuri delle sezioni (ci saranno ancora le se-
zioni?) ma appunto su quali principi fonda-
mentali, a quali ideali dovrà ispirarsi l’azione
politica. Certo per coloro che, come me, han-
nofattopoliticadaglianniSettanta,Berlinguer
può rimanere ancora oggi, su diversi temi, un
esempio a cui riferirsi. Ma ai giovani non dob-
biamo dare simboli, ritratti alle pareti, per
quantorispettabili egloriosi:dobbiamodire lo-
ro su quali problemi vorremo impegnarci: la
pace, la sicurezza, la solidarietà, la lotta per una
società più giusta, certo non egualitarista ma
più equilibrata, equa in quanto a opportunità,
dalla formazione al diritto al lavoro non preca-
rio in eterno e dove tutti devono avere diritto
alla tutela della salute e all’assitenza pubblica.

E per garantire ciò si farà veramente in modo
che tutti contribuiscano alle spese dello Stato,
progressivamenteinbasealguadagnoeallaric-
chezza. Penso che questi siano principi per i
qualimolti si sonobattutie sonodispostiacon-
tinuare a farlo, a patto che di questo si discuta
prima di andare a definire quale nome sceglie-
re per la nuova forza politica e quali immagini
lasciare appese ai muri delle sezioni.

Franco Vaccari, Modena

Per favore
non ridateci
Berlusconi

Dopo cinque anni di disagio e rabbia, final-
menteadaprileavevonutritolasperanzadipo-
ter riprendere a leggere i giornali, a guardare la
televisione, a vedere affossate le leggi ad perso-
nam di Berlusconi, a veder varate leggi moder-
ne (conflitto di interessi, legge elettorale, Pacs),
adavere finalmenteungovernodisinistra!Pur
continuando a conservare le mie idee politi-
che(cimancherebbe!) sonoperòdavverostan-
cadiritrovarmiognigiornoasoffrirenell’ascol-
tare il perenno ritornello di quella specie di po-
litici che sono Berlusconi e la sua banda che
aspettano e vivono con l’unico obiettivo di far
cadere Prodi, nel dover ascoltare ogni giorno
l’interferenza papale, di sapore medievale, nel-
l’assistereallecontinue liti interneallamaggio-
ranza.
Vi prego, voi che ci rappresentate, non fate ri-
tornare Berlusconi o, per molti che la pensano
come me, resta solo la speranza di trovare in
unaltroPaese la serenità politicaedeticache ci
manca.

Rossana Mugellesi, Pisa

Università:
ma il numero chiuso
è davvero giusto?

Cara Unità,
sono un tuo affezionato e giovane lettore.
Tiscrivoperparlartidel serioproblemacheog-
gi le università pubbliche a numero chiuso
rappresentano. Credo infatti che ci siano dei
problemioggettivichenonpossonoesserena-
scosti, come:
1) il fatto che gli atenei italiani percepiscano
fondi per programmare gli accessi all’universi-
tà;
2) gli stessi atenei hanno potere assoluto sul
numero di posti che mettono a disposizione
delle aspiranti matricole, in alcuni casi dimi-
nuendo di anno in anno la disponibilità, sen-
zaaver nessun vincoloper adeguare le struttu-
re alla richiesta di iscritti che sul territorio che
servono;
3) i test a risposta multipla sono un criterio
cheselezionasologli studentipiùfortunati, la-
sciando d’altronde forti riserve sull’onestà e la
buona fede di coloro i quali gestiscono le pro-
cedure. In ogni caso gli studenti veramente
preparati e motivati non hanno alcuna garan-
zia di successo, come invece dovrebbe essere
in una selezione seria;
Dagiornaledisinistraeattentoaquestiproble-
mi, ti invito a prestare attenzione agli sviluppi
della faccenda.
Personalmentehomessoinreteunapetizione
popolare per indire un referendum sull’aboli-
zione del numero chiuso con l’invito, non ad
una abolizione definitiva, ma all’adozione di
un criterio più giusto.

Michele Di Mauro

Servizio sanitario:
perché quel farmaco
non è più rimborsabile?

Cara Unità,
il 16 gennaio l’Aifa ha emesso una nuova nota
per regolare la prescrizione di farmaci per il
controllodeldoloreneuropaticoacaricodelSi-
stema Sanitario Nazionale. Mia moglie malata
di Sclerosi Multipla fa uso - e come lei molti al-
tri ammalatidi questa malattia - di un farmaco
denominato Lyrica e Gabapentin per alleviare
idolorineuropatici,dolorimoltevolte intensis-
simi che vanno da un forte bruciore (mia mo-
glie loparagonaal sedersi sudi unastufa) a sca-
riche elettriche che attraversano il corpo, un
po’ come durante le convulsioni epilettiche
macon la totalecoscienzadellapersona. Senza
l’usodi questo farmaco non vi sarebbe possibi-
lità di una vita non dico regolare (visto le gran-
di limitazionigià impostedalla malattia)madi
una vita sopportabile. In seguito alla nota del-
l’Aifa il mio medico di famiglia non mi ha più
prescritto il farmaco a carico del Ssn. Mi sono
allora recatodal dirigentemedicodellamia Asl
il quale mi ha solo confermato la limitazione.
Per avere il farmaco dovrei quindi pagarlo e,
con la posologia di mia moglie, mi costerebbe
83,41 euro ogni 15 giorn. E questo, ovviamen-
te, èquanto staavvenendoamoltissimimalat-
tidiSclerosiMultiplae,probabilmente,nonso-
lo a loro.

Giovanni Bassanini, Torino

Sembra tanto lontana quella
«Lettera ad una professores-

sa»scrittadadonMilani,unsacer-
dote fiorentino. Il quale spiegava
l’esistenza di una scuola classista,
dovei figlideglioperainonriusci-
vano ad emergere rispetto ai figli
deipiùabbienti. Imparavanome-
no “parole” e questo era un mar-
chiodidebolezzache li accompa-
gnava per tutta la vita. Oggi è an-
coracosì?Nonsembra.Èfacileco-
noscere figli di metalmeccanici o
di edili che hanno potuto studia-
re, conquistare una posizione.
Il dato nuovo, riguardante le ulti-
missime generazioni, dice, però,
che per molti di loro oggi la ricer-
cadiunlavoro,magaricorrispon-
dente agli studi fatti, è come una
corsaad ostacoli. E i primi ad arri-
vare al traguardo sono i rampolli
delle famiglie più benestanti.
Questi ultimi partono con una
specie di “bonus” che li facilita.
Èunaspettodelmercatodel lavo-
ro indagato in un’interessante in-
chiesta pubblicata su «Il Messag-
gero» a firma di Corrado Giusti-
niani.Nellaprimapuntata il gior-
nalista si rifàadunafontenonac-
cusabile di partigianeria classista:
la Confindustria. Scopro così che
i figlidelleclassidirigenti sonoav-
vantaggiati ben 17 volte rispetto
agli altri. Un bel vantaggio. È un
primato riservato all’Italia. Per-
ché se si guarda in giro ci si avve-
de che in Francia i figli di indu-
striali, manager o professionisti,
hanno la possibilità di seguire le
orme dei padri. Con un vantag-
giodiecivoltesuperiore (enondi-
ciassette come in Italia) rispetto a
chi è figlio di soggetti sociali co-
muni, né industriali, né mana-
ger,néprofessionisti.Le opportu-
nità di migliore ascesa per i bene-
stantiscendonopoiasette inGer-
maniaeaseimezzonegliUsa.Pa-
esiconuntassodimaggioreegua-
litarismo.
Tutto questo in una società do-
ve, come si sa, si vive molto più
a lungo. L’età della vecchiaia
sembra infinita e così l’età della
giovinezza. Corrado Giustinia-
ni, nella sua inchiesta, fa notare
come negli anni settanta gli isti-
tuti di ricerca considerassero
“giovani” coloro che erano tra i
15 e i 25 anni. Ora considerano
giovanicolorochestannotra15
e i 34 anni. Lorenzo De Medici,
se rinascesse, dovrebbe dare un
altro senso ai suoi versi: «Quan-
t’è bella giovinezza che si fugge
tuttavia!».Anchese resta l’incer-

tezza del domani.
Perché questa prolungata giovi-
nezza comporta la lunghissima
corsaadostacolicuiabbiamoac-
cennato. Secondo l’inchiesta de
«Il Messaggero» il presunto gio-
vane arriva alle soglie dei 30 an-
ni e si trasforma adulto dopo
aver completato cinque fasi: il
completamento degli studi, la
conquistadiunlavorocontinua-
tivo, l’abbandono della casa dei
genitori, il matrimonio, la ma-
ternità o la paternità. Il proble-
ma è che secondo un istituto di
ricerca, lo Iard (e qui riemergo-
no le disparità) nel 2004 solo il
22 per cento dei giovani tra i 30
e i 34 anni avevano completato
ilpercorso.Unosucinque.Men-
tre tra i25e i29annisolo il6per
cento, ovverosiauno ogni16 ta-
gliano il traguardo.
Ed ecco divampare il fenomeno
degli eterni Peter Pan, rintanati
incasa,aggrappati alvecchioni-
do familiare. Giustiniani cita al-
tri dati forniti dalla «European
Foundation for the Improve-
ment of living». E salta all’oc-
chio con evidenza la differenza
tra l’Italia e il resto del mondo.
In Svezia solo il 10 per cento dei
ragazzi fra I18e34annivivean-
cora in famiglia. Sono il 15 per
cento nel Regno Unito, meno
del 20 per cento in Germania,
25 per cento in Francia. E in Ita-
lia? Anche qui un vero primato.
Ben il 60 per cento di ragazze e
ragazzi tra i18e 34annivivean-
cora con i genitori. Siamo al pri-
mo posto, prima di Paesi come
la Spagna e il Portogallo.
Tutto questo a scapito delle pro-
fessionalità delle competenze,
delle “intelligenze” di un Paese.
Perché spesso la meritocrazia dei
giovani da promuovere è tradot-
ta in termini di
“raccomandazione”, clienteli-
smo, servilismo e non in termini
di capacità. Ha la precedenza “il
figlio di papà” o il raccomandato
da questo o quel partito. Scrive
Giustiniani: «La Repubblica ita-
liana pare sempre più ancorata al
verbo dell’appartenenza e sem-
pre meno a quello delle capacità
individuali,delmerito, inunapa-
rola della competenza. C’è una
famiglia mammona che ti avvol-
gecon lasua tutela, prontaadare
torto al mondo intero, piuttosto
cheate.Unaformazionescolasti-
ca e universitaria che non è inte-
ressata alla meritocrazia».
http://www.ugolini.blogspot.com/

Il cattivo esempio vien dall’alto
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MAURIZIO CHIERICI

SEGUE DALLA PRIMA

L
a memoria elettronica garantisce
la conoscenza rafforzando la de-
mocrazia. Lo giurano gli spot. Per i
mostri randagi sembra proprio fi-
nita, consolazione degli storici ma
anche della gente rasserenata dal
poter vivere in un mondo traspa-
rente. Sappiamo tutto di tutti, im-
possibile nascondere le pagine ne-
re. I lampi del computer distribui-
scono informazioni pronto cassa.
Dove è nato Pippo Baudo? Stam-
po, leggo. Undici secondi. Tanto
per allargare l’aggiornamento:
quanti sono stamattina i morti di
Fallujia,città irachenabruciatadal-
le bombe al fosforo? Il computer
balbetta. Il sitodiunmedico ingle-
sereducedall’avercurato isupersti-
ti fino a quando gli americani non
lohannoespulso, risponde«tra25
e 31 mila». Al Jazeera, 22 mila. Di-
partimento di Stato, 1071 più
2173 dispersi «che potrebbero
aver trovato rifugio nei campi pro-
fughi». Se è difficile tener dietro al
ritmo delle foibe di Baghdad, i nu-
meridellaMoscacherisplendedo-
vrebbero essere precisi a proposito
dellaCecenia.Purtroppo i compu-
terdelCremlinonondannoinfor-
mazioni. La democrazia del presi-
dente Putin, guida spirituale del-

l’amico Berlusconi, è impegnata a
intiepidire col suo gas l’Europa o a
vender centrali nucleari a Tehe-
ran. Considera gli eccidi ceceni il
brontolio isterico di giornalisti per
caso assassinati.
Massacri ancora vicini nel tempo,
meglio sfogliare il passato prossi-
moraccolto inarchiviormai stabi-
lizzati. I ragazzi che all’università
preparanounatesinasull’aereoca-
duto a Ustica ventisette anni fa, si
smarriscononelle informazionidi-
mezzate. Come mai si sono tolti la
vita i marescialli dell’Aeronautica
che avevano registrato le tracce ra-
dar degli aerei impegnati a giocare
alla guerra travolgendo il Dc9 Ita-
viaconun temporaledi fuoco?Da
unprocessoall’altro levocid’accu-
sa non cambiano, eppure il miste-
ro assolve i due generali protetti
dai segreti Nato. Hanno taciuto e
meritano la pensione.
Ecco il problema che l’elettronica
non può sciogliere. La ritrosia del
terminale uomo non é cambiata
dagliannidelministroMartinopa-
dre, e la memoria resta il pozzo nel
quale governi e militari continua-
noanascondereognipagina imba-
razzante.Nonèsolodebolezzame-
diterranea. La signora Bachelet,
presidentedelCile,provaachiede-
re alle sue forze armate la mappa
delle foibe nelle quali giovani co-
lonnelli e alte uniformi ormai a ri-
poso,hannodispersole tremilavit-
time di Pinochet. Non ricordano,
non sanno, ma promettono di ra-
zionalizzare le informazioni sui ci-
miteri clandestini. «Faremo sape-

re». Da 35 anni la risposta non
cambia. Una buona notizia viene
dall’Argentina: ha ritrovato la me-
moria e i generali finiscono in pri-
gione. E il dolore della gente co-
mincia a consolarsi. Perché ricor-
dare aiuta a capire e forse a non ri-
cadere nella violenza. Forse, ma i
ragazzi dovrebbero sapere per non
crescere nella nebbia delle ipocri-
sieufficiali:questa lapreoccupazio-
ne del Presidente Napolitano.
ApropositodiSlovenia: chihavo-
glia di scavare nel dolore del cam-
po di concentramento attorno ad
Anghiari dove i fascisti brava gen-
te hanno trascinato i partigiani
sloveni colpevoli di contrastare la
nostra invasione? «Le aggressioni
fasciste alla Jugoslavia monarchi-
ca e le dure persecuzioni fasciste
nei Balcani già inziate vent’anni
prima nel retroterra istriano, furo-
no in parte, anch’esse, all’origine
dell’odio per gli italiani autocto-
ni». Lo ricorda Bettiza testimone
di quella realtà. Nel 1942, cento-
venti partigiani muoiono nel la-
ger toscano: torture e plotoni
d’esecuzione. Giustiziati dopo
quale processo? I gulag alla Guan-
tanamo cominciano fra gli ulivi
della Toscana.
Povero computer superveloce, gli
è difficile aiutare la storia. E quan-
dolevoci la raccontanopuòessere
pericoloso raccoglierle. Quel mas-
sacro di un milione di armeni é
oscurato per legge nella Turchia
sullaportad’Europa.Nientenei te-
sti di scuola, proibito farlo sapere
daigiornali.Chineparlaècondan-

nato all’emarginazione e alla pau-
ra. Ma la memoria non è quotata
inborsa, bisogna tener conto della
congiuntura. Attenti a non fruga-
re troppo nel passato, è la risposta
preoccupata dei manager italiani
di ritorno da Istanbul dopo una
tournée d’affari. La dinamicità bi-
zantina può rassodare la nostra
economia con la disinvoltura di
imprenditori tuttofare: famiglie
impegnate a imbottigliare vino,
vendere latte, esportarebuldozero
a lanciare nel mercato carri armati
della quarta generazione. Sempre
con lo stesso nome, sempre con la
stessa faccia. Famiglie piglia tutto.
Unmodoper interpretare lagloba-
lizzazionenellamodernità.Lascia-
mo perder gli armeni. Birichinate
diun secolo fa, il futuro nonha bi-
sogno di fantasmi e il ricordo di-
venta l’illusione degli illusi. Se gli
affari non girano che interesse c’è
a rispolverarlo?
Ecco perché la lettera sfiduciata
del professore di Mestre fa sapere
che i suoi allievi hanno comincia-
to un diario nel quale ogni matti-
na prendono nota delle notizie
dei giornali. Le mettono in fila nel
computer a fine settimana. Di me-
se inmesecompongonolapiccola
storia quotidiana della loro vita in
mezzo alla vita degli altri. Non
hanno voglia di diventare oggetti
marginali della realtà; prigionieri
deigadgetche nonfannopensare.
Vogliono capire da soli nel sospet-
toche i computer sianosoltanto le
dita delle solite vecchie mani.

mchierici2@libero.it

Nuovi diritti e vecchi divieti
CARLO FLAMIGNI

La tiratura dell’11 febbraio è stata di 160.069 copie

Caro Cancrini,
non parliamo d’altro in questi giorni che dei
fatti di Catania. Tu che ne pensi? So che il
calcio ti piace come piace a me. È tutta colpa
davvero del “calcio violento” quello che è
accaduto?
 Lettera firmata

Sì, il calcio mi piace. Non mi davo pace,
da piccolo, quando mi dicevano che

non dovevo giocarlo per dei problemi fisici
probabilmente drammaticizzati (lo dico
oggi) da uno zio medico troppo apprensivo
e ho continuato a giocarlo dopo, finché ho
potuto, tutte le volte che potevo, quasi per
rifarmi di quelle limitazioni. Giocavo
dovunque e comunque, con i colori,
perfino, del vecchio Pci in una sfida
“storica” con la Cgil in un campo che non
poteva che essere quello dei Ferrovieri,
nella periferia orientale di Roma e al San
Paolo di Napoli in un altro incontro
“storico” della nazionale “antidroga”, di cui
ero capitano, con quella dei cantanti,
capitano Gianni Morandi. Quello che mi è
sempre piaciuto, nello stesso modo, è il
calcio giocato da chi lo gioca sul serio, dal
tempo in cui andavo allo stadio con mio
padre a quello in cui ci ho portato i miei
figli insegnando i sogni sempre assai
discontinui della Lazio. Là mi trovavo, allo
stadio, quando morì Paparelli, ucciso da un
razzo che veniva dalla curva opposta e là
mi trovavo ancora, quando fu sospeso, con
decisione assai discutibile, il derby di due
anni fa. Dico tutto questo per chiarire che
parlo, di quello che è accaduto e sta
accadendo, senza nessun distacco, essendo
e sentendomi, a tutti gli effetti, un tifoso.
Veniamo ai fatti di Catania, dunque. Per
dire subito che la reazione che hanno
provocato è una reazione seria che
condivido pienamente. Da parte del
Governo e da parte dei media ma da parte,
soprattutto, della famiglia di Filippo Raciti e
dei suoi colleghi. L’idea di oscurare il calcio
mettendo in primo piano il discorso
privato, pieno di dolore e privo di qualsiasi
tipo di rabbia o di aggressività, della moglie
e della figlia è venuta fuori naturalmente e
crea un precedente straordinario per la
coscienza di noi tutti. Il silenzio calcistico,
gli schermi televisivi vuoti, la mancanza
delle interviste e dei commenti in cui siamo
stati immersi devono essere utilizzati
meglio, tuttavia. Per riflettere. Per capire
davvero cos’è successo. Per trarne idee utili
sul “che fare?”.
Gli incidenti di Catania, per testimonianza
unanime di chi c’era e di chi ha visto, sono
molto diversi da quelli che si verificano
spesso a fine partita. Non dipendono dal
risultato, dunque dagli errori, veri o
presunti, degli arbitri o dalla grinta
eventualmente spocchiosa degli avversari.
Sono, quelli di Catania, incidenti preparati
prima. Incidenti che hanno di mira le forze
dell’ordine e, al loro interno, Filippo Raciti.
Incidenti per cui la partita è insieme un
pretesto (le forze dell’ordine sono lì),
un’occasione buona (lo scontro si svolgerà
in una situazione confusa, in mezzo a
molta gente e avrà risonanza grande) e una
copertura (le organizzazioni criminali che li
mettono in moto si possono nascondere
dietro al tifo, agli ultras e ai pallonari).

Osservata da questo punto di vista la
reazione del Governo, giusta e tempestiva,
deve essere vista come utile soprattutto a
togliere alle bande criminali da cui troppe
zone d’Italia sono inquinate e, alle volte,
dominate o governate, pretesti, occasioni, e
coperture. Se tutto si esaurisse qui, nei
provvedimenti che si prendono nei
confronti delle società di calcio e dei tifosi,
tuttavia, quello cui ci troveremmo di fronte
è una reazione parziale. Incompleta. Da
integrare rapidamente e con forza.
Quella di cui c’è bisogno, credo, è la
capacità di uscire dall’emergenza. Lo disse
Prodi a Napoli quando l’attenzione tornò,
per poche settimane, sul modo in cui
ancora oggi le organizzazioni della camorra
tengono le “mani sulla città” o quartieri
interi della città nelle loro mani. Catania
come Napoli e come tante altre città, non
solo del Sud, si presenta oggi come un
intreccio potente e prepotente di poteri
illeciti capaci di condizionare
drammaticamente i politici e gli organi di
informazione, i rappresentati dello Stato e,
in alcuni casi, le stesse Forze dell’Ordine. È
stata solo disattenzione quella di una
Prefettura che non si preoccupa di
perquisire chi entra nello stadio in
occasione di un derby giudicato a priori
“caldo” o pericoloso? È davvero pensabile
che nessuno sapesse nulla delle attività
illecite di un custode come quello dello
stadio di Catania? È davvero pensabile che
le forze politiche che hanno dato ospitalità
in sede elettorale a delle organizzazioni
dichiaratamente neonaziste non sapessero
il conto che avrebbero dovuto pagare ai
loro aderenti? È davvero pensabile e
accettabile che una vicenda di guerriglia
urbana, un atto che obiettivamente altro
non è che un atto di vendetta e di
intimidazione messo in opera da un
gruppo criminale contro chi, in polizia,
aveva tentato di “resistere” diventi,
nell’immaginario collettivo, con la
complicità dei media, un problema che è
solo di calcio violento di tifo e di tifosi?
Accettare che ciò accada, fermo restando
che le norme proposte da Amato sono
sacrosante, mi sembra non solo sbagliato
ma assai pericoloso. Quella che
sottovaluteremmo, infatti, è la gravità di
una situazione in cui la complicità di cui
godono nei fatti le organizzazioni criminali
sono così forti da consegnare nelle loro
mani un potere indebito di controllo e di
governo di parti significative delle nostre
città. Usando oggi il pretesto e la copertura
del pallone e inventandone, domani, degli
altri.
Quello che si potrebbe dire a questo punto
è che io difendo troppo il mondo del
calcio, un mondo in cui girano troppi soldi
e troppa corruzione e che deve essere
riformato nel profondo, su linee che sono
anche quelle indicate oggi da Amato. Senza
illudersi però, su questo vorrei insistere
ancora, del fatto che il problema della
violenza si risolva solo così. Gettando tutte
le responsabilità su un mondo, quello del
calcio, che deve tornare sulla terra e
ritrovare le sue naturali connotazioni di
gioco e di divertimento. Che io non vorrei
che mi venisse tolto, tuttavia, come già una
volta mi era successo quando ero piccolo.

Il calcio è dei tifosi
la violenza dei criminali

La memoria del computer

SEGUE DALLA PRIMA

L
o si capisce anche guardando
lo sguardo supplice dei tanti
parlamentari che temono di

non poter essere rieletti senza il vo-
to delleparrocchie eche implorano
unbuffetto diapprovazione dapar-
te del loro vescovo di riferimento.
Ammettiamolo dunque, non si po-
teva fare di più. Con qualche per-
plessitàsulconcettocattolicodime-
diazione:centometridapercorrere,
li facciamo tutti noi e loro si lamen-
tano ugualmente.
La manifesta soddisfazione dimo-
strata dalla senatrice Binetti mi fa
però sospettare che esistano altri
modi di considerare il problema. So
per certo, ad esempio, che esistono
persone un po’ meno pragmatiche
(e un po’ meno ciniche) che vedo-
no nella proposta del governo una
rinuncia - piuttosto dolorosa - a un
riconoscimento pubblico che mol-
te coppie di fatto si aspettavano e
che, in un recente passato, molti
rappresentanti della sinistra che sta
governando il Paese si erano impe-
gnati ad ottenere. Secondo costoro,
ilprogetto di legge del governo fini-
sce con l’essere una sintesi molto
impoverita di contenuti di un lavo-
ro politico che ha evidentemente
trovatodifficoltà insuperabili all’in-
ternodellacoalizionedicentro-sini-
stra,edèinutileperdertempoaspie-
gare chi come e perché, questi fatti
li conosciamo benissimo.
Mi sembra dunque opportuno che
cichiediamo,aquestopunto,quan-
to siano giustificati tutti questi sgo-
menti, quanto comprensibili que-
ste paure, quanto irresistibili questi
ricatti.Cominciocosìdall’argomen-
to che mi interessa di più: ci stiamo
comportando da Paese laico, o il
concetto stesso di laicità, attraverso
una serie incredibile di travisamen-
ti, ha assunto significati completa-
mente diversi da quelli nei quali le
persone come me hanno sempre
creduto?
Scelgo un articolo di Giuseppe Dal-
la Torre, professore di Diritto Eccle-
siastico e rettore della «Lumsa», che
trovonegli atti del convegnodi stu-
diodelComitatoNazionalediBioe-
tica organizzato in occasione del
suo 15˚ anniversario. Scrive Dalla
Torre: «Certo uno Stato laico non
imporrà, con la forza del braccio se-

colare, un’etica al corpo sociale; ma
non potrà fare a meno di tradurre
in norme quei valori etici che, alla
prova delle regole democratiche, ri-
sulteranno diffusi e condivisi nel
corpo sociale. In maniera più espli-
citasidevedireche lecomunità reli-
giose... hanno il diritto, ma dire an-
che il dovere, di intervenire nello
spazio pubblico, quindi politico,
proponendo i propri valori, e quin-
di ipropriprogettidi societàcercan-
do democraticamente di acquisire,
intornoadessi, significativiconsen-
si». Un discorso, se non altro, ap-
prezzabile per la sua chiarezza: poi-
ché noi cattolici siamo più numero-
si, le nostre regole morali sono mi-
glioridellevostreepossiamoimpor-
le a tutti. Questa definizione di laici-
tà è esattamente il contrario della
mia, e mi piacerebbe molto che su
questapeculiareenunciazione inter-
venissero Viano, Lecaldano, Rodo-
tà, Mori, Giorello e gli altri intellet-
tuali laici che l’articolo di Dalla Tor-
re dovrebbe aver non poco turbato.
Dal canto mio, e in attesa di riaprire
questa discussione se e quando arri-
veranno tempi migliori, mi limito a
segnalare al professor Dalla Torre
che tutte - ma proprio tutte - le in-
chiestechesonostatefattenegliulti-
mianni in Italia sui temichevengo-
no definiti «eticamente sensibili»
questa maggioranza cattolica orto-
dossa non l’hanno proprio registra-
ta, anzi. La maggioranza dei cittadi-
ni è invece favorevole alla feconda-
zione assistita, alla pillola abortiva,
aldirittodidecidere inmeritoalla fi-
ne della propria esistenza, alla pillo-
la del giorno dopo, alla legge 194 e
così via fino ai Pacs: ripeto, per chia-
rezza, Pacs, non Dico. La sensazio-
ne, dunque, è che il Vaticano - e i
Cardinali, e i Vescovi, e i professori
di Diritto Ecclesiatico - abbiano tut-
to il diritto di difendere le proprie
idee e di parlare in nome della pro-
priafede,madovrebberorisparmiar-
ci i ragionamenti sulla democrazia e
le ipotesi sulle maggioranze. La sen-
sazione è che le loro possibili mag-
gioranze vengano ottenute com-
merciando, in modo piuttosto truf-
faldino, in Parlamento, e che non
abbiano niente a che fare con il Pae-
se. D’altra parte ricordo che alcuni
anni orsono l’allora cardinale Rat-
zinger, inunaintervistaa«Repubbli-
ca», ammise che la secolarizzazione
del Paese aveva comportato un for-
teperditadipopolaritàediconsensi

del mondo cattolico, che non pote-
vaesserepiù consideratomaggioran-
za; ed è di pochi giorni or sono un
editoriale di Ezio Mauro nel quale
questi stessi eventi vengono esami-
nati alla luce del nuovo atteggia-
mento “bellicoso” del Vaticano, vo-
lontà di prevaricazione secondo al-
cuni, servizio secondo altri.
È però legittimo chiedersi, giunti a
questo punto, dove in effetti stiano
le ragioni “forti” del non possumus
dellaChiesacattolica.Peruncattoli-
co, il matrimonio è un sacramento,
un atto sacro, un “pegno della fe-
de”; per lo Stato, il matrimonio è
un contratto, un istituto giuridico
mediante il quale si dà forma legale
all’unione tra due persone (per ora
diunuomoediunadonna)chesta-
biliscono di vivere in comunione
(di vita, di beni, di interessi) anche
in ordine alla formazione di una fa-
miglia. E la famiglia è l’insieme del-
le persone legate tra loro da un rap-
porto di convivenza, di parentela e
di affinità. A me sembra che lo Sta-
toabbia già richiamatoasé ildiritto
didefinirequestoistituto,distabilir-
neleregolee iprivilegi,assicurando-
gli oltre tutto una assoluta autono-
mianeiconfrontidi sacramenti edi
sacralità. Che c’è di male, che c’è di
nuovo nel fatto che lo stesso Stato
che ha elaborato una prima defini-
zione di matrimonio e di famiglia
decida oggi di modificarla tenendo
conto degli importanti mutamenti
ai quali sono andate incontro le
consuetudinisociali?Chec’èdistra-
no, che c’è di immorale nel fatto
che tante nuove differenti famiglie
stiano cercando di far udire la pro-
pria voce, indicando insieme alle
proprie sofferenze e ai propri disagi
anche la capacità di assumersi l’in-
siemedelleresponsabilitàchecarat-
terizzano le unioni familiari tradi-
zionali? E ai cittadini (ai cittadini,
non ai preti) che chiedono allo Sta-
to sulla base di quali garanzie si ac-
cinge a fare certe determinate scel-
te, loStatopuòrisponderechelega-
ranziesonotutte lì,nellacapacitàdi
queste nuove famiglie di assumersi
specifiche responsabilità. Forse che
questa dichiarazione di intenti ha
un pesodiverso dal giuramento fat-
to davanti a Dio o dalla promessa
fatta davanti al sindaco?
Il significato delle parole, è bene ri-
cordarlo, cambia nel tempo, restare
appesi alla semantica del passato è
sbagliato e perdente. Un genitore

non è più, o non è più soltanto, co-
luichetrasferisce ilpropriopatrimo-
niogeneticoal figliomaèancheco-
lui che promette di essere vicino al
bambino che nascerà e si impegna
a rispondere alle sue domande e ai
suoi bisogni. Non è anche questa
una versione molto nobile e digni-
tosa di genitore?
Anche le abitudini sociali cambia-
no,ecambianorapidamentee radi-
calmente. Negli Stati Uniti - Paese
adorato per certe sue prepotenze,
ignorato per molte sue debolezze -
nel 1992 oltre 6 milioni di bambini
venivano cresciuti ed educati da ge-
nitoriomosessuali, conottimi risul-
tatia sentire l’AmericanPsychologi-
cal Association e l’American So-
cietyforReproductiveMedicine.Se-
condo Machelle Seibel, direttore di
uno dei più importanti giornali
scientificiamericani, lecoppieomo-
sessuali americane stanno cercan-
dosicurezzaper la lorovitacomune
all’interno di istituzioni riconosciu-
te e protette e per questo si battono
per ottenere leggi che consentano
loro di sposarsi: quando riescono a
farlo, si dimostrano straordinaria-
mente consapevoli delle responsa-
bilitàacquisiteesi confermanootti-
mi educatoridi figli propri eadotta-
ti. Gli eterosessuali, dal canto loro,
preferiscono dedicarsi allo hoo-
king-up, il chesignificauscirealla se-
ra senza un appuntamento preciso
e fare sesso con il primo venuto
“perconoscerlomeglio”. Il risultato
è che diminuiscono non solo i ma-
trimoni, ma anche le coppie di fat-
to e la nascita del primo figlio subi-
sce continui rinvii. Chiediamoci
dunque: siamo certi che abbiamo
ben capito cosa sta accadendo nel
mondo? Siamo certi dell’utilità de-
gli strumentidella fedeper interpre-
tare e proteggere?
Quando leggo certe dichiarazioni
della Cei («il testo normativo... mi-
naccia di incidere pesantemente...
sul futurodellanostrasocietànazio-
nale)michiedosesia inrealtàpossi-
bile un dialogo, o se la propensione
diunacertapartedelmondocattoli-
co non sia invece quella di conside-
rare con affetto e tenerezza la vec-
chia signora che, guardando al pas-
sato, afferma con fierezza «domo
mansi, lanam feci», non ho mai la-
sciato la casa, ho trascorsogli annia
fare lacalza.E ildesideriodiragiona-
re con loro di diritti individuali,
chissà perché, si dissolve.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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